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gniiun, l'odierna 'l'rail, cd Epct.iou. oggidì Stobrcc. Una vita ani­
mata rcgna\'a da tempi antichissimi alle foci del Narcnta, i cui 
al,itanti sembrano essere stati i più snscctìibili cd I JJÌÌI intrapren­
denti trn tuttP, le stirpi indigene. Alla costa ragusea1 troYiarno i no­
mi greci Epidanrnrn, e quello del gruppo dcli' isole Elaphitai, al 
quale apparteneva l'odierna Lacruma. Ali' imboccatura del Drilon, 
odierno Drim, i Siracusani fondarono Lissos, oggi Alcs~io, co­
me S<"alo del commercio colla ncina regione montuosa e coi di­
stretti oltremontani. 11 lìnme navigabile Barbana, ora Bojana, a­
gevolava la comunicazione colla reggia illirica dì Scoclra, ora 
Scutari. Scmlira cl1e i Greci 110n sicno penetrati uell' interno del 
paese, la confìg!1rnzionc ciel quale rimase quindi sconosdnta ai 
loro geografi.Anzi essi 11011 si s0110 nemmeno scostati dal litorale 
ed hanno dimostrata 1111,t avversione particolare a sir1goli punti. 
Le tribi1 abitanti intorno alle odierne Bocche di Cattnro, fin d' al­
lora famigerate come indomabili e bellicose, ernno scl1irnte a tal 
seguo, che l'interno del seno era per essi un pieno mistero. An­
cora ni tempi di Polibio esso Na rilem1to cla loro come lo sboc­
co di una graude corrèutc cioè del fìnrne di R11izon, l'odierna 
Risano 

~e pcrù i Greci non osavano cutrare nel paese, i barbari 
litorani in quella vece si cimentarono in me1.zo al mare. Eglino 
n\'cvnno nppreso clni 1wbili e raffinali forestieri l' impero sulle 
onde clcl mare, e col tempo principiarono perfino a fabbl'Ìcar delle 
uavi, delle quali fecero ben presto un uso molto esteso: non già 
per escrcilare un proprio commercio, bensl per Jll'C\'alersi dei frut­
ti del commercio altrui, vale a dire si diedero alla pirateria, colla qua­
le si resero temuti prima di tutti gli abitanti della Narcuta. Essi ar­
recarono t:il danno alle antiche colonie greche, e resero tanto malsicu­
ro clovunquP il mare, clic quelle do,·etlcro rirnlgcrsi ai loro vicini <li ol­
tremare, i Romani, ccl implorare mgenlerncntc da essi ajnto e soccorso. 

Per tal 111odo, il gran popolo dei conquistatori venne in quc­
slc contrade per la prima volta nell'anno 22fl :n· Cr. poi assoggct• 
tù il regno ilLirico rneridio11nlc, con Skodrn e l~Lizon, fiuo al Na• 
rcnta, cd in progresso di tempo, dopo fiere lotte, perpetuatesi per un 
secolo e mezzo, sog·giogò anche le tribù sette11trionali, fra le qua­
li i Dalmati erano i pii1 potenti, e ad un tempo i più prodi ed 
i pil't fermi nella lol'o l'esistenza. 
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Dai Dalmati riceYù il nome la p1·ovi11ci:. romana, e precisa­
mente "Dalmatia,, non cornprcn<lcva soltanto la costa, - da m1 

certo punto fra Dyrrhachion e Lissos al S. fino ali' Arsitt slwc­
cautc nel Qumncro, orn Arsa, in islaxo Hasa, nl N. - ma 
anche I' intero continente a tergo, al N. fino ad mia linea scor­
rente nlcnne ore al S. della Sava ,·orso la Drina, - e al S. 
fino ad una linea lirata. da S. cli Lissos allo ~ar. Della sua 
estensione verso E. sappiamo so lt:rnto d1c la 11 Dalrnatia,, rac­
chiudeva il territorio llel Lim e della Drina, cd :wcrn per vici­
na la provincia romana della :'.lesi a superiore. La. Dahnazin al­
i' epoca dcli' im}lcro rommio, abbracciava adunquc, secondo le 
odierne denominazioni di quelle regioni, un tratto del litorale i­
striano, la maggior parte della Bosnia, }ll'Obabilmcnlc con un trat­
to della Serbia, l'odierna Dalmazia, tutta l' Erccgovina e tutto il 
:Montenero, ed infine l'Albania settentrionale. ~la ahitatn. propriamen­
te dai Romani, non era che la sol.t costa, cd ancl1c qui, lo erano 
soltanto certi siti, dove essi piantarono delle colouie e dei municipi, 
mentre i tratti intermedi, come anche l'intero continente, ritenne qua­
si purn. la sua popolazione originaria. Ci cr:-. adunque la stessa pro­
porzione che vi è oggidl fra le città litorali, prepondcrantemc11te 
italiauizzatc1 cd il pnesc intermedio e continentale, pmamcntc slavo. 
E salve poche eccezioni, sono, prccisnmcntc le stesse città litorali 
che oggi sono preralentemcntc italiane quelle, le quali allora erano 
colouic roma11c1 cioè: Jader (Zara), Sc·ardona (Scardoua), 'l'ragurinm 
(Traù), Narona (probabilmente presso Vido o \'iddo non lungi dalla 
Nnrenta), Epida urnm ( Ragusa yccchial, Hisininm (Risano), Acrn­
Yinm (Catlaro), Dntua (lluclua), LJlcinium (Dnlcigno). Capitale ern 
Salona, in Yicinanza della. quale l' hnpcratore Diocle1.iano, nato 11cl­
la vicina Dioclcn, fece editic:uc il grnndioso e magnifico palazzo, i 
cui a,;nmi destano aucor oggi la meraviglia del!' osscrrntorc. Fn Jlll -

re Diocleziano quegli che separc'i la parlc piil meridionale della pro­
\·incia, e la elevò a provincia dislinta1 col nome di Pl'o, incia Prae 
\'alitmm o Prnernlis; cnpitalc ne era Dioclea, le cni nstc rnine :111-

001· oggidl, nella locnlitiL detta Dnkla dai Montenegrini, possono essere 
osse1·vatc al continente della Zeta. e della Moraca. Veggonsi infatti delle 
mura massiecie di cinta, formanti nn parallelogrammo, gli avanzi di un 
acquedotto e di un ponte di pietra sulla Moraca, delle ruine ùi un palaz­
zo o tempio, <letto daDlontenegdni 11 Carski dror" (Corte imperiale); ol-
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tre a numerosi frammenti cl' iscrizioni, scu1turc, monete ccc. Dopo 
Dioclea, i luoghi più i111portanti de1la provi11cia PrneYalis erano 
l::icodra e Lissos. 

Come il litorale, a motivo del commercio, cosi il paese a 
tergo, era cnrato dai Romani quasi csclusirnmente pello sca\'o 
delle miniere, poi anche per iscopo di comunicazioni e partico­
larmente di congiunzione militare colle provincie limitrofe, Panno­
nia e Dacia al N. lt[csia ali' E. Dardauia al S. Vie militari (viac 
milita,es), tracciate coli' usata perspicacia, e fahbricate colla loro 
arte sperimentata, attraversaYano il paese nelle piit s\'ariate di­
rczioui ; però esse sono oggicli nella minima pmtc conosciute e 
constatate, sicchè rimane ancora aperto alle imlagiui, in tal ri­
guardo, un campo affatto nuovo. Immigrazioni romane, di carat­
tere cittadino, cran qui in picciol numero, e queste massimamen­
te ncll' odierna Dalmazia settentrionale, indi nella parte settentrio­
nale dcli' attnalc Erccgori11a e intorno al lago di Scutari. Ed an­
che ri sprtto alla detcrrni nazione di questi luoghi romani resta al­
la scienza mollo ancora da farn. Quanto fu reso noto fino­
ra di avanzi di oggetti in pietra, iscrizioni, monumenti, rnderi di 
vie selciate, o quello clic !<i è m,mtcnuto nella bocca del IJO· 
polo, come derirnntc dagli ,,autichi Latini," è ancor troppo fram­
mentato e sconnesso, per poter delineare un' immagine ordinata 
dell'interno della Dal111azia romana. Staùilimenii romani e' erano 
fuur cli dnùhio in lnoghi, do\"e si esercitava. lo scavo cli miniere, il 
quale crn strnordinariamcnte, e in parte, favolosamente produttivo 
di metalli nobili. Plinio il vecchio, al tcm1Jo dell'Imperatore Nero­
ne: 11ana cli tratli, dove l'oro è stato repcriùilc in tal massa alla 
superficie ciel suolo, da ricavar11e alle volte Ji11 50 libbre al gior­
no. Il Dr. Jircéek cerca queste miniere, nella regione delle sor­
genti del \"rbns, al .N. O. cli Gornji \'akuf, dove l'ingegnere te­
clcsco Comad, ha scopert1J degli s11rnfonclamenti di terreno, e dei 
pozzi di differenti profonditù i11 centinaia di luoghi, il tutto derivante 
eia antichissimo esercizio cli mctallurg-ia, mentre in a.l1ri Riti scoperse 
clcgl' immensi lavatoi. L' utile ricarnto dalle cave d'oro e da' lavatoi, 
era però sorpassato <lai ricavo dcli' argento, per cui un tratto di 
paese, sito nell'odierna Bosnia, ricerette a dil'Ìttnra il nome di Ar• 
gf'.Maria, cioè paese dcli' argent 1. Sede della supreme autorità mon• 
tnnistichc, sotto i Romani, crn Salona. (co1&li1ma) 
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La prigionia delle regine Elisabetta e Maria nel 

castello di Novegradi. *) 

V. 

Troviamo, nel cronista dalmatino, una notizia sotto la data 
16 gennaio 1389, che non possiamo respingere, anzi d persuade 
a ritenere, che il cacfarern della regina Elisabetta, 1;i:'t sepolto nella 
chiesa di S. Grisogono, fn con una ccl'ta solenu ità trasportato, peli a 
via cli Ob_brorazzo, iu Ungheria. "Nel di IG genuaio 138U (scrive Pno­
u10 de Paoli), essendo io Rettol'c di Zara, fu esportato il corpo 
udi Donna Regina Elisabetta, in uno brigantino, dopo fattegli le 
uesequie nella chiesa di S. Grisogono, e fu portato, via cli mare, 
"per Ol,brovazzo, cd accompagnato dai nobili Scr Dcuedetto dc 
"Gallo, Ser :Martino dc Matafoni, e Ser Gregorio dc Nassi,, "''''). 

Troviamo inoltre, sem1)1'e nello stesso autore, **"') sotto la 
data 12 gennaio 1396. "Arrivarnno a Zara i magnifici signori Pao­
"Jo di Carlo, r. Carlo conti di Corbavia, e Paolo lllichael Vice bn­
"no elci Croati, inviati del Serenissimo Principe e Signor 1~ostro 
"Sigismondo, Re d'Ungheria, i quali, presentate il di successi-
11\.'o, nel consiglio dc' nostri Savii, le lettere credenziali, esposc­
"ro la loro ambasciata, cioè: che i Signori Hetlori consegnino, <lai 
"mezzo loro, nl suddetto 8ignor Re, tutti i colpevoli o partecipi 
"della morte di Elisr~bctta regina, di lui suocera, e cosi p me 
"quelli che nitro dominio volevano introdurre in Dalmazia, e 
"quelli, che tennero le parti di Giovaunf de Palisna, figlio di Gio­
"vanni, fn Priote di Vrana, e del llano Giovanni (Horvat). Pe,· 
"inquirire nelle quali cose, in presenza del .Reverendo Padre .\les -
"ser Leonardo, vescovo di Segna, destinalo specialmente dal Re 
"Signor nostro, intimarono, che immediat.a111e11te fossero spedii i 
"a Tinuinio (linin) dieci nobili, dc' princip:.i.li tra essi, e che uno 
"di qnesti fossi io medesimo. Oltl'c a ciò, che assolutamente fos­
llsero spediti al medesimo Re, tre nobili, cioé Ser Anclrca di Ni-

~) F'inc. Vedi i tre numeri 11rccellenti. 
"") V cdi nel Lucio. Dc Rcgn, Dalm. et e,. il i\lemor. Pnuli de Paulo. n png. 42u. 
i;:tt) Ibidem. pag. 429. · 
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"colò, Scr Mauro di Pietro, e Scr Doimo q m Giovanni, tutti clcl­
"la famiglia dc' Grisogoni, che cleg·li accennali fatti erano incol­
"pati. e pclla loro com1):usa crn fissato tcrniinc, fino la sccon­
,, eia domenica prossima ,·cntura. Nel giorno 1-1 dello stesso mese. 
1tfommo crc:.lti amliasci:-ttori, nella predetta causa, Scr Crescio dc 
"Varicassi, Scr Simeone Dctrici, ccl io Paolo, e nel di t G, pnrtirn · 
"mo i11 ambasciata. Nel giorno tli giorcdi 17, arrivammo a 'I'i1111i­
"nio prima del Hc, il quale arrivò il successivo vcncrdl a 1111 ora,, 
,\rrivarono poscia anche gli altri zaratini, e così pure i tre Gri­
sogoui incolpati. "Esposi la mia am!Ja3ciata al detto Re Signor 
"nostro . .'.\cl venerdì, 2 febbraio, ripartirnno per Zarn quasi tutti i 
"snclclctti nobili, e segnatamente Scr Bcncclctto cli Gallo, Scr Gio • 
"rnnni di \ittorc, Ser Galiricle dc Nosclrogn:-,, Scr Andrea, Ser 
tc~lauro, Ser Doirno dc Orisogo11i, e nel sahùato successivo, io pu­
"re me ne dipartii. Il Signo1· Re, parli nel rnartecll G febbraio, rc­
"canclosi a Komié 11 nella Croazia. 

Ab Lii amo ri fcri lo quasi per intero, Ira cl otto clall' originale la­
ti no, questo passo il quale ci J)crsuade sempre più, che la regina 
Elisabetta è uscita virn <la :So\ <'grn.di I cd è invece morta snc­
ccssirnlllcntc nella massi1ll:l owmitù, sia a Zara, sia iu qualche città 
,·iciua, se vogliamo dar qualche valore iilla notizia, giù riferita, 
e dmrnnta <lnl Memoriale dello stesso cronista, il qnale lasciò scrit­
to sullo I erronea data sabato 9 febbraio 13tSi "dicesi che il cor­
te po della suddetta signora regina, fu portato a Zara e deposto nel 
"~lonast1 ro di Santo Grisogono,,. 

La cli lei morte, accaduta in piena ritirntezza, deve essere 
stata a qncll' c1)0ca variamente riferita, e fcnide fantasie possono 
aver create circostanze tali, da far credere che sia morta cli mor­
te violenta a NoYcgradi, e determinare la spedizione del diploma del 
H settembre 1387, attribuito alla regina Maria1 che forse nemmeno 
lo avrit letto, cd in cui il lH"etcso sgozzamento cli sua m:1dre, e in 
sua lH'Cscnza, sarù stato piuttosto basato sulle dicerie che allora 
correvauo, scppmc q11cl diploma non sia 1111 atto falsificato. D'al­
tronde, se i ribelli volevano disfarsi di Elisabetta, quale occasione 
migliore cli quella della rotta di Garia11 (25 lug·lio 1387) potern 
ad essi essere offerta? Non 1rnossi attribuire qncll' atto brutale 
nemmeno a Giovanni de Palisna1 perchè sarnbùe stata una ,·iola­
zione ruostruosissima dei })atti di Poè-itelj, per la quale, il con-
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dottiere delle galee veneziane, 11011 avrebbe potuto, senza gra vis• 
sima sna responsabilità verso la Repubblica, e verso tutta la 
cristianità, interessata nel miserando caso delle dne regine, accor­
dare al medesimo Palisna, la onorevole capitolazione di Novegra­
di, pclla quale erngli garantita, ed ottenne, saka la vita e la libertà. 

L' assolnzione dei tre Grisogoni, riferita dal nostro cronista, 
dimostra pnrc che quella qnalnnque sia.si impntazioue a.d essi at­
h'ibnita, era prima di fondamento. 

Crediamo, pelle ragioni esposte, e pei fatti nanati, clesuuti 
dalle cronache e da documenti migliori di qucll' epoca, di poter 
eonchindere - che ambe le regine Elisabetta e ~!aria furono libe­
rate dalla prigionia sofferta nel castello di Novegradi - che ~!aria 
segui il s110 sposo in Ungheria, mentre Elisabetta si ridusse, o fn 
ridotta a menar vita, del tutto privata, e ritirata in qualche città 
della Dalmazia - che Elisabetta, morta di morte naturale, nella 
massima. oscnrità, fu portata e sepolta senza pompa, nel ~lonaste­
ro cli S. Grisogono a Zara. - e finalmente, che ginnto il momen­
to propizio, il suo cadavern fo levato con solennità dalla Chiesa 
di quel Monastero, e trasportato nelle tombe reali in Ungheria. 

Il Murazzo ossia il muro lungo di Salona 'J 

Ill. 

Il MUller 1 ) opina, riguardo Hernclea, che il nome di questa 
città siasi introdotto nel testo non altrimenti che qnale commento 
alle parole: "Questi dicono, cbe Hyllo figlio di Ercole, abbia 
colà abitato, •. 

Per molto tempo venne ritenuto cbe uHierastamnae,, fosse 
una corruzione di "Hiaderatenaen cli quel popolo cioè, che abitava 
sul fiumicello Salona, fiumicello noto pei ,·ersi di Lucano, tanto 
spesso citali : ~) 

Qun maris Adriaci long:is ferit undn Snlonns, 
Et tepidum io molles Zcphyros oxcurrit Hia.dcr. 

1) Yedi il numero precedente. 
~) Geograpbi graeci minore.e. Parigi 1860, 
8) Phars. IV, 404, 
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Questo nome, trovasi scritto negli autol'i 0 TTyadcr" nlader" ed 
,,Ider'\ però quest'ultima fornrn, trovasi soltanto presso Vibio Se­
qnester, autore vissuto nel V. Secolo di Cristo. 

Plinio, e l'Anonimo Ravennate preferiscono chiamarlo "Salon,, 
mentre negli Atti di S. Doimo è detto "Salonus,,. Canara ritiene 
che il finme abbia ricevuto il nome dalla città. 

Per ciò che riguarda i ,.Bulini" ed ,,Hyllini" si osserva, che 
i Bulini sono i Bnlirnei cli Dionigi Pericgete, il quale li pone con­
termini alla regione Hyllica Enstazio osserva, che questi Bulirnei 
sono rhiamati anche Bulinei e Bulini. :::,cimno Chio dice, che coi 
Pelagoni e coi Liburni confinavano i Bulini. 1) 

Lo storico Lucio, di Trnì1, colloca i Bulini nelle vicinanze del 
villaggio di Bossiglina o Bussiglina, antico feudo dei vescovi di 
Traù, famoso per le sue lane. Il Fortis lo dipinge una miserabi­
le contrada, i cui abitanti, pe1· nutrirsi, cuocono aro, asfodelo, 
e bacche di ginc111'0. 

Il pnnto più difficile e più discusso, é quello di sapere dove 
sia stata situata la penisc:,la Hyllis. 

Scimno Chio ~) nomina "la grande penisola Hyllica,, credu­
ta eguale in estensione al Pcloponeso, e contenente quindici città, 
abi ,ate dagli Hyllei. Questi sono designati di origine celtica 3J, e 
da Nicbuhr 4 ) quali Pelasgi. Plinio attribuisce 6) alla "peninsula 
"Hyllis,, la circonferenza di cento miglia. 

Il Lucio limitava la grande penisola, a quella lingua di ter -
rn, che spiccasi dal monte Mosor, e posta tra i fìumicelli Salona 
e Zrnornica, sporge nel mare, chiudendo a mezzodl la baia di 
~alona. La punta di questa peni!.ola, verso ponente, sarebbe il "pro­
"montoriurn Diomedis,, cioè la punta del monte ~larian. 

Il Fortid osserva giustamente, 6) non doYersi ascrivere al­
i' autore greco I' errore di aver paragonato alla Marea, uno spa­
zio di terra triangolare, arente appena dodici miglia di lunghezza, 
percbè la penisola Hyllica era situata piuttosto tra i fiumi Krka, 

1) Periegesi. verso -10-1. 
2) Iùid. verso 40!. 
3) Etimolog. M, Pl'· i76, 39. 
4) R. G. 1, 53. 
5) III, 26. 
6) Il, 4. 
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(Tizio di Plinio, e Tito cli 1'olo111co), e Cctina (anticamente Tilu-
1'11S c<l Ilippus). Questo con~idcrcYolc spazio contiene le hcllc cam­
pagne cli Knin, Pctrovo, Vrlilrn. e Sinj, 11011 meno clic il sito dcl­
i' antica Promana, la princi1rnle sede cle~l' [lliri ni tempi di .\.t;gu­
sto, e questo spazio, sembra. nl Fortis, il'pit) acldntlo a. contenere nna 
ventina. cli citt:'t. Nello stesso tempo egli fa delle obbiezioni a co­
loro che vorrebbero collocnre la Hyllis, nella. penisola di Sabbion­
cello, rlella qtw.le Scilace tratta. clov' è pnrola dei Nesti 1) 

l{)ansen ne' commenti a Scylace, scrive: "ITyllis è la parte 
"boreale clella Dalmazia. clorn sono og-gidl le cittù di Zara, Nona 
uecl altre, la quale al tempo di Scilace doveva essere nn tenitorio 
"continuo, e non g-ia, come ogg-icli, diviso in molte isole.,, 

Quanto al fiume Nestns, cd ai Nesti, abitanti del suo territorio 
fluviale, possiamo essere abbastanza sicuri della loro posizione. Il Ne­
stns non pnò essere il Krlrn, porche l'autore colla descrizione ci porta 
evidcntemcute verso S. E. e verso il N:uonc. Q.ncst' ultimo è scn­
z' altro il Narenta, quindi a11ra. posizione pel Nesto, e pci Nesti, 
non potc\"a. essere se non quella del fiume Cetina e del suo territorio. 

Il Fortis ritiene, che i Nesti ahitarnno tanto la. riviera di 
Rog·osniea., quanto qnella. del Primorie, cioè tutta In costa tra il 
Cetina ed il Nnrenta. La costa clel Primarie, che prospetta le isole 
Rrazza e Lesina e la 11cnisola di ~ahhioncello, nell'età cli mezzo, era. 
chiamata. 11 Parathalassia,, che gli Slavi tr,1clnsscro col sinoniruo "Pri­
morjc,, cioè lungo il mare. Ali' epoca dell'invasione à.vara, essa ebbe 
il nome cli "Paga.nia,, cla' Pòg:rni, ossia Pagnni Illiro-Scrhi che la. 
possedevano L' arcidiacono Tomaso 2 ) conservò il ba.rlrnro nome di 
11 ~faronia,, a. quella costa, nome che è pure sinonimo di Primorje. 

Il prof. Lanza., colloca. i Nesti nel montano della. Poljica, cioè 
nelle gole che si estendono tra il forte di Duarc, e t.rn gli shoccl1i 
del fiumicello Zrnovnica e del fiume Cctin:1. E!l;li poi ritiene stabilita 
l'esistenza cli Eraclen, mediante due monete della sua hclla colle­
zione, l'una del diametro cli millimetri O, 02,~, portante la testa 
cli un giovane imberbe, a. destra, coperta di una pelle cli leone, 
mentre sul ro,·escio sonvi scolpite la chwa e l' arco, entro un cii-­
colo, e sull' esergo le lettere l-IPA. 

1) cap. 23. - 2) Recataci llilesii Fragrnenta, et. Rcylacis Cariandcnsis Pe­
ri plus. Berolini 1831 png. 281. 

3) L'arcidiacono Tom::iso, nato verso il 1200, o morto nel 1268, scrisse la 
Ilietoria Salonitanornm pontiticum :1tque Spalatcnsium. 
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VICENDE STORICHE DELLA DALMAZIA 
dai tempi più remoti, fino all' epoca di Augusto. 1) 

VIII. 
LA PACE DI TE\IPE E LA CADUTA DEL REGNO 

DEGLI ARDIEI 

SOMMA RIO. 

Tr:tttatiYc :i. Lnmb, tr:i. Horn:tni e M,ccdoni - Fatti della II gncl'ra ma­
cedonica. - Pace cli Tempe. - Stato territoriale costituito clall:t stessa. -
Potcnz:t di Plenrato, arcrcscint:i. dai Rmmmi. - Gl',rncle estensione del regno 
drgli Ardici negli 11ltimi tempi. - Armata cli Plc11rnlo. - Guerra dei Ro­
mani contro Gcnzio ultimo re illil'io. - L' :umat:1 di Genzio cade in potere 
dei ruurnni. - Il suo esercito é sconfitto a Scodra. -- I D:torsei :tbbanclona­
no Genzio. - Genziu :ll"remle!>i ai Horn.mi. - L' liii rio é dichiarato libero. 
- I Dalmati ri\.Jcllansi n G1rnzio, appena divenuto re. 

I confini stabiliti nella pace di Fcuice (205), rimasero inal­
terati fino al principio della li guerra de' Romani contro i ~1ace­
doni Non è questo il luogo di espone i combattimenti eh' ebbero 
luogo tra essi (il 200 e il t !J7 a. C.), essendo sufficiente lo accennare le 
determinazioni riguardanti l' Jllirio, dopo terminnta ln guerra stessa. 

Nelle pri111c trnttati\·c a Lamia, tra il duce romano. Flami­
nino, e Filippo !) il primo pretendeva «che questi restituisse tut­
"ti i luoghi dell' Illirio, tolti ai Romani, e che Filippo conscrvas· 
"se i paesi mediterranei clell' lllirio, cli' egli possedeva in base del­
·Ja pace di Fenice,,. 

Comicne sapere, cbc tra la I e la [I gnena. macedonica, Fi­
lippo era. occupato 11egli a.Ilari dcli 'Asia, e cbe nell' Illiri o accade\•ano 
frequenti contese per confini, però prive cl' importanza, n sopire 
le quali, i Romani spedivano dei commissari, per tutelare gl' interessi 
dei loro soci, minacciati dai finitimi ~lacedoni A questa proporzione 
devono essere ridotti i combattimenti riferiti dagli storici nel '203 e 
:!Ul; e cosi pure la marcia di Lucio Apust.io, nell'inverno del 200-199, 
accC'nna.ta in J11'incipio del capo precedente, la quale non pote,•aavere 
un significato di grande importanza, perchè non alterò lo stato di 
confine stabilito colla pace di Fenice, tra Romani e Macedoni Cosi 
nemmeno avvennero cambiamenti ai confini, tra' Romani ed Ardiei 

1) Vedi i nove numeri 1neccdenti. 
2) Poi. XVIII, 1, H. 
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verso il N. consta soltanto che, nel 200, Plenrnto regnava nn­
cora, ed era in istnto cli porre in campo un esercito. 

Nel 197 Filippo doveva. restituire ai Romani cruanto posse­
deva nell' [llirio, cd aveva tolto ad cs!ii Le trnttativc cli Lamia 
non condussero alla JJ:lcc: pe1·0 dopo la battaglia cli Cinosccfalc 
nuove trattat ve furono intavolate a Tempe. Flaminino dichiarava: 
"Filippo avrà pace, qnalora s' impeg·ni di fare tutto ciò che da­
" gli alleati era. stato desiderato.. 1). Filippo rispondeva •• Esser 
upronto cli fare tutto ciò che i Romani ed i loro alleati avevano 
"gi:'\ desiderato: l'ordinamento di tutto il resto operi il Sennto,, 
Altro non consta, se non cbe, in Roma, venne ratificato il trattato 
cli pace, secondo le proposte cli Flaminino ~) . 

. -1. w,·e1•f enza 
Siamo in dovere di avvertire clic la epigrafo 11. 18 3) ci e­

rn stata comunicata dal signor Doinl'J Alaccvicl..i nel luglio del 1876. 

Doni al Museo di Spalato 
II benemerito Sig. Stefano Barhieri, membro della Commis­

sione centrale in Vienna, e Capitano del distretto cli Bcnkovac, 
donò ulteriormente ~) a questo ~1nsco, e perciò gliene siamo g-rn­
tissimi, gli oggetti seguenti : 

Sedici monete cl' argento : trc famigliari cioè: una Rubl'ia tro­
vata a Bnrnum, una Ger\"ilia a Podg-rnclje, ed una Vibia a Nunié; 
due Vespasiani a Kistanje; quattro Faustine minori, nn Caracalla, 
una moneta Spagnuola, una piccola veneta del cloge Andrea. Dan­
dolo, ed una genovese, trova.te a l3ilisanc ; inoltre una. veneta., una 
ungherese, ed una cli Sigismondo cli Polonia d'incerta provenienza. 

Trentasei cli bronzo cioè: due romane imperiali ccl una. veneta. 
trovate a Bilisane, quattro romane imperiali a Bnrnmn; un Constanti no 
a Dobropoljci: una. romana cd una. veneta a Karin; un :Nnmcrianus ccl 
on Licinimi, di buonissima conservazione, a Podgraclje; due roma­
ne a Zeéevo presso Gjeverske; un grande bronzo cli Traianus, 
trovato in 11110 scavo fatto entro il pcl'imetro elci castello Babié ; 
ccl inoltre sette impm-iali, tre bizantine, una veneta, sci ragnscc e 
quattro moderne cli incerta provenienza. 

1) Poli. c. 37, 10. 
2) Poi. c. 38 2. XLil, 2 4. 
3) Vedi Bullettino n. 7 pnginn 99. 11. 1879. 
4) Vedi Suppi. n. 1 pngine 3. •1. a. 1879. 

A. Zannoni Tip. Prop. edit, Prof. M. Glnvinié Redattore 
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BULLETTINO 
IH AllCI-JEOLOGlA E STOIUA J)AL~lATA 

Iscrizioni inedite. - Le _qe1,u,rn del Jluseo di 81ialalo - C'ose di 
no.mia ~· Il 1lfo1·a:zo ossia 1"l m w·o lungo di Salmw. - Vicende sfo-
1·id1c_ dclfo JJalma:;ia dai tempi più i·emofi fino alt' epoca di ÀH!fl!-~lo. -
lJoni al Jfoseo cli Spalalo. - 8npplemento. 

I s e r i z i o n i i n e d i t e. *) 

Cd.u·inhnn (Knl'in). 

31. 
JVLIA VALE 
'l'ILA STRI 
E'l' IVLIAE 

VIRNONI 
PATHONAE 

V · F 

.lli ill llCSSU 

'l'rovasi nel cortile elci convento dc' Francescaui a Karin. L'e• 
pigrafc è incisa soprn 1111a colouna cli pietra calcare, e venne tra­
scritta dal signor Doiruo .Alaccricli nel 1876. 

Ncdhnun (Nadin). 
32. 

-. 
D !I I I 

CL CRATI I 
L L A E · AN XX ! AN e X.."'\. in nesso 

VI.JI· CL. EVI I 
CIA · MATER 

p . ·O ,I 

*) Vedi i nuw. 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10. 
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Cippo h'ovato a Na<lin da Marco Versaljko, fuori della cin­
ta JH"incipale della citlit antica. È nito O, 78, dinmetru inferiore 0,51, 
diametro superiorn 0,48. Gli sovrasta un cono lavorato a forma di 
pigna, alto 0.51. Sotto lo stesso, lo scavatore trovò una lucerna col­
la marca FOHTIS. Il cnlco della epigrafe, colht lucerna, ci venne 
favorito dal siguor Doituo Alacevich . 

. -lssc1•h1 (Podgraclje di IlenkovacJ. 

33. 

- --~-,--. 
i l' l 

I I D N F E L I 1 • 1: 1
' 

VA I; COSTANT I I 11111 

AM / 1 INillAXI 1 .:·iliil 

A IC I I MI V I o T o ., I i' A I 
XIl\IAE IRIS SEì\IP 1 11:R; 
IPE'fIY I ER AVGV I I 11 11 11 

I V 8 I STI I/ V !J ;I 1 !! 1111 11 

I I I 11 I 
E;;/1/;1/1///1 i:, I 

I . I ' 

I l // // //// /l!/1/ , · : 1I 
I I 

I I E;!IJ///ffl/J I 11 I 
I I SAJI '////!'/ I ,11 I 

1 n N ì\[ E , l1;JI I 1
,,1,1 

I I ·j!lli1il 
I ' /11 

t I I ; I 

ne in nesso 

!•'rammento cli colonna di pietra calcare, trovata nel Fcbbraj o 
187!) a Ilukovié, sotto la casa di Tade Reljié. È un cilindro J>er­
fetto, alto metri 1,65, diametro 0,30. La parte inferiore dcli' iscri­
zione principale, e le due laterali, devono e8:1ere state guaste con 
martello. Le lettere rilevate, furono desunte da due calchi a 11oi 
favoriti, l' uno dal prof. signor llulié, e l'altro dal signor Doimo 
Alacevicb. 
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~E pEMJ"I.E DEL J11usEo DI f3PALAT0. ") 

2G. Corniola. Giove nudo, colla clamide che gli pende dalla 
i;:palla sinist1·a, stante a sinistra, tenendo nella destra una piccola 
\ittorìa che lo incorona, nella sinistra ba lo scettrn, a' suoi piedi è 
l'aquila. Diametro verticale 12 millimetri, orizzontale 8 millimetri. 

187 4. R. 
27. Corniola (scheg-giata). Leda nuda, seduta, viene colle ali 

alibracciata dal cigno cbe la bacia. D. v. 12 mili. or. 10 mill. 
187 t~. H. 
:2S. Corniola. Leda seduta e poggiata sul ffanco, abbraccia 

colla destra il cigno che tiene fra le ginocchia. e che ba le ali 
distese. D. v. 12. mili. or. 15 mili. 

18i4. R 
29. Diasprn rossiccio. Insegua militare fra d1rn aquile rivol­

te mm verso l'altra. D. v. 12. mili. or. 15 mili. 
A. V. 
30. Diaspl'O giallo. Aquila con ali spiegate stante su globo, 

fra due insegne militari. D. v. 12 mili. or. 16 mill. 
A. V. 
31. Agata. Aquila stante a d. sopra una pl'Ora di nave. D. 

v. 12 mill. or. J4. mill. 
A. V. 
32. Diaspro r )sso. Aquila con ali spiegate, stante di faccia, 

sopra la testa di nn imperatorn volta a destrn, con corona radiata 
(Apoteosi). D. v. 15 mi/l. or. 12 mill. 

A. V. 
33. Diaspro grigio. Aquila con corona. nel becco, e un serpe 

che le si nvviticchia intorno ai piedi ; cli sopra la lettera -r. vi e qual­
che altra cosa che sembra una comucopia, ma che non è bene rico­
noscibile pcrchè in questo punto la gemma è un po' scheggiata. 
Sul rovescio, ATEBO. D. v. 12 mill. or. 10 mili. 

A. V .. 

*) Vedi i cluo r.nmori precedenti. 
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3-!. Corniola (in anello :1.ntico di bronzu). Aqnila stante a s. 
su ara, cuu corona ucl becco, e p:tlu1a iu campo. (Apoteosi). /J. 
11. 15 mii/. or. 10 111ill. 

187-!. H 
35. Ag·ata. Aquila a d. rivolta a s. stante su ara, con coro­

na in becco c l)alma dinanzi. (Apoteosi). /J n. 12 mili. ur. 12 mili. 
t S74. R. 
3G. Corniola. Ar1nila cou ali ali aperte, stante a s. e ri\'olta 

a d. D. v. 12 mili. or. Il mili. 
tS74. n. 
37. Corniola. A11nila con ali spiegate ili l'accia su ara. n. 

v. I t miii., or. li mili. 
1874. H. 
38. Corniola. Aquila con ali spicgti.tc, stante di faccia :m ara, 

è rivolta a s. fra cluc insegne militari. D. v. 12 mill. or. 10 mill. 
1874. R. 
39. Corniola. Aquila cou ali spiegate, stante cli faccia su 

globo, con corona nel becco, rivolta a s. JJ, v. 10 mili., or. S mili. 
187-1. R 

---------

C o s e d i B o s n i a. 
Dol Barone de HELFERT. *) 

Pc1·io,lo Hon1a110 e .!lie,lio-E,·o. 
I I. 

Alla divisione elci mondo 1·omano in impero orientale cd 
occidentale, la Dalmazia toccò a questo, la Prncvalis a quel­
lo. Dopo la caduta di Homa e dopoché i Goti ebbcrn inon­
data la Da.lmazia, questa venne riconquistata dal!' iwpcrntore 
Giustiniano ed aggregata al sno impero. Pc1•c) coli' aprirsi del se­
colo settimo, altre slirpi occuparono il posto dei Goli Ancor uel-
1' ultimo decennio del secolo sesto, esistevano le m1ticùc città. roma­
ne di S.iloua, Epidaurnm, Dioclca; ma già. nel Luglio del 600 

") Vedi il uumcro precedente 
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papa Gregorio I. scrivcra. al vescovo di Salona: "Dc Scla,·ornm 
"gente, quac vobis valdc i111111iuct., affligor \'Cltemcnter et eontnr­
"ho!·; nflligor iu his, qPac jam iu rnbis patior; contnrbor, qnia. 
upcr Istrinc aditum jam Italiam intrarc cocpcrnnt.,, ~) Un pa­
jo cli decenni ancorn e l' in.mi;;rnziouc slava su tutto il teni­
torio N. O. della penisola Balcanica è compiuta: pii1 cl' una del­
le citt:'t H.0111a11c, per lo innanzi fiorenti, è scomparsa. D'allora in 
poi no 11 viene pi it mcnto,·ata Narona : la. celebre Salona, pnr te~ 
stè capitale clclla provincia, dh·cnta un mnccltio cli rovine. Dove 
debhonsi rifuggirn gli abitanti? dove piantare una nuova dimora'~ 
!!:eco il superbo e magnifico palazzo disabitato di Dioclcziauo : 
gli ampi spazi <li questu sono occupati dai fuggiaschi Salonita­
ui, 1 quali poco a poco fanno sorgere una nuova città, la odierna. 
Spalato. Come sede cl' una metropolita, essa divenne contcm­
pornucmcntc punto centrale d' 1111 ampio territorio ecclesiastico. 
Sorte pari toccò ali' r..uticltissima città di Epidauro; presa dagli 
Sia.vi colla forza, essa vcnuc distrntta e qttegli abitanti, i quali non 
si sono salva.li a tempo, vengono fatti prigionieri o spenti. Colo­
ro, clic si sottrassero alla carnificiua, fondarono s' una rupe, dife­
sa dalla parte di terraferma mediante una laguna, la quale forse 
vantava una piu antica colonizzazione, P,::;·'.,:;::;•1, nel!' ottavo secolo 
Ragnsium, l' attuale Ragusa; la. denominazione latina del luogo è 
tanto inesplicata, quanto la slava cl· Dubrornik. L'antica Hisiuium 
soprnvissc, come luogo, ali' incmsione degli Slari, ma gli antichi 
abitanti ne furono espulsi e dovettero cedere il posto ai nuovi ve­
nuti. l11 quella vece sorse nell'intimo angolo di una delle insena­
ture del golfo Hizonico, nel sito della romana Acrnvium, a riparo 
cl' una rocca piantata sopra una ripida. balza, una nuova colonia, 
che fn appellata. ucl ì\lcdio-Evo Dckatcrn, Dccadannu, pii1 tardi 
Cat:umu, l' oclicma. Cattaro, in isla.vo liotor. 

Tutto il tratto di paese apparteneva pro forma ali' impero 
bizantino e precisamente a due provincie, Oi!J,,:-:,: 1 del medesi­
mo, al thcma Dalmatia e al thenrn Dyrrachion, l'ultimo elci qua­
li comprende,·a l'anteriore provincia Prncvalis e alcune parti clcl-
1' Epirns nova. Di fatto però nelle sole citt:i, rimaste l:ttioc, con 
1111 distretto esteso appena a qualche centinaio cli passi oltre 

"') 1-'arlati Illyr. Sacri II. 287 .. 
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le porte, le leggi di Giustiniano a,·evano forza e valore; la spiag·­
gia rimanente e tutta la parte interna elci paese divennero sia · 
,·n, come erano siate illiric per l' innauzi; ed anche le isole, in 
quanto non rimasero interamente disn.bitate, vennero in possesso 
della gente no,•ella. In quelle città si mantenne anche in ap­
presso il "lat.imun idioma,, il qnale nel co1·so dei secoli, parti­
colarmente quando l' egemonia veneta acquistò piede, trapassò 
nell' italiano. 

Oltre a questi abitanti romanici delle citt:'L alla costa, e' era­
no nel continente dei residui <li popolazione provinciale romanica, 
di c:.ll'atterc non cittadino, bensì, all'opposto, di condizione pura­
mente campagauola, i quali si mantennero in qualità di pastori ro­
manici, ossia propriamente illirici aborigini e soltanto romauizzati, 
in mezzo alle montagne fra Slavi, e si sla.vizzaro110 solamente 11el 
corso dei secoli. Gli Slavi chiamarono nel Medio-Evo, ta.nto questi pa­
stori, quanto gli abitanti delle città litorali, col nome Vlasi, voce questa 
che indicava, in generale, gente di origine latina, ma che perdette col 
tempo il suo significato etnografico e dinotò in generale nn pastore, 
o un mandriano; pili tardi, e nominatamente fra i Bosncsi cd Er­
cegovesi cattolici, questa voce, per una singolar comlJinazionc, in­
valse a denotare i confessori del rito greco, l' opposto preci­
samente della lingua e chiesa latina, e si trova iu tale uso r 11-

cor oggigiorno. 
Dopochè gli Sin.vi, immigrati nell' intemo delle provincie ,· · 

Dalmazia e Praeralis, si furono stabiliti in quei territori, essi 
li divisero politicarne11te in certe comuuitù, dette 2.upc. Il ter­
ritorio dell'antica Dioclea diventò la ìnpa., Zeta, dal nome c1 ' 

un affluente della i\loraca, la quale, a sua volta, si divideva in Ze­
ta superiore, nella parte montuosa, e in Zeta inferiore, snl la.g·o ci: 
Scutari ed alla riva del mare-. Al N. confinava con essa la Zu­
pa Travunia, detta nei documenti Ragusei, Tribunia, Trihigna, l'o­
dierna. Trcbinjc; una parte di questa Zupa ap1rnll:1.vasi cli già nel 
Medio-F.vo, come oggidì, Suutorina, Sntorina; cosl pure vengono, 
dall'anno 1379 in poi, spesso mentovali i Zuhci. Alla Z.upa cli 
di Trebinje apparteneva anche il paesello di Lug sulla. 'l'rcbi­
njséica, i cmi abitanti esercitavano l' indnslria del carbone e in o­
re d'ozio, costretti dalla miseria, commettevano rapine sulle rio. 
Tra Ragusa e le foci della Narenta scdevauo i Zacblumì, Z:ix,ì,::;1J.:1. 
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11 Chorn, c·hlum,, è il la1.ino "collis,, ondo "Zacbhmi:1 significa 
11 :il cli là del colle,, cd indica il paese a tci·go, sparso di col­
line. Questa terra, capoluogo della quale era consiclcrnto nla­
gaj, guadagnò politicamente sempre più considerazione cd esten­
sione, cd abbracciò col tempo la 1rnrte principale dell' attuale 
Erccgovina, il quale nome, notoriamente, è venuto in uso assai 
piil tardi. Snl n1011t11oso litorale, fra il Nal'Cnta e il Cctina dimo­
ravano i Narcntani, temuti 11cr molti secoli a cagione delle loro au. 
dnci piraterie ed aggressioni marittime. Nel territorio loro giace­
va la presente l\lacarsca, e nd essi appartenevano quattro isole, a­
mene e fertili, ricoperte cla rigogliose, poco men che vergini fore­

ste. Qneste erano: Meleta, ora :Melecla in italiano, in islavo llljet ;; 
KèF'l.0iJ::i: :,.D.::i:t'1.:i:, Kmkma, Corcera, ora Curzola, in islavo Krkar 
Brattia oggi Brazza, in islavo Brac; Pharos, Farrn, Guana, pi11 
t~rdi Lcsna, Liesna, I esina, in islavo Hvar. 

(Continua) 

---------------
Il Murazzo ossia il muro lungo di Salona 1J 

L'altra moneta (0,013 - O,OIG) ha il diritto come la pri­
ma, pcrù nel rovescio l'arco e la clava non sono racchiuse entro 
un circolo, come in quella. Nell'esergo leggonsi le lettere HPAKA. 
Tutte e due sono belli esemplari, con lettere ben rilevate, e di 
tipo greco. 

Al dire cli Strnbone, !) dove si accemrn. alla distribuzione 
dei terreni che fra' dalmati facevasi ogni otto anni, questi nou u­
savano monete, e nemmeno i romani, successivamente, hauno a­
Tulo zecche in Dalmazia, ma soltanto, dnrantc la. decadenza. ciel­
i' impero Bizantino, ebbero zecche proprie le citt.\ di Spalato, 
Ragusa. ccc. 

Due monete col tipo di Eraclea. trovansi nel Giunasio bnpe­
riorc di Zara e furono descritte dall' ab. Ljubié. 3) 

l) Vedi i numeri 9. 10. clell' nnnnt:i. corre11tc. 
2) VII. 5. 
3) Nmnmogralia Dnlrn:i.ta. Vol. II dcli' Arkiv fitr Kundo Ocsterrcichischcr Gc­

eclliciltquellen. Vedi anche Arkiv za 1iovestnic11jugoslavcnskn Voi. II, parte l.n, 
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I.' Eckcl pnrc ') ci offre nna monet:i. rozzamente h,vora.tn, 
coll'arco e colla cl:n-a 11cl rovescio, e nell' esergo HPAK, ma e­
gli la ascrive ad Ernklcn Taurica, cd è appoggiato in cii'! a11-
cbe dal Scstini. ?) 

Al contrario il dcfnnto Pietro Nisiteo, al dire del prof. Fr. 
Danilo, 3) prorù che tali monete appartengono ad Eraclea illi­
rica, menzionata dal solo Scilacc, situata sulla riva marittima pres­
so i Libnrni, e tale opinione è pnre seguita dall' ah. Ljnhié. 

l.c ùuc monete del prof. Lanza furono trovate presso Spa­
lato, ma ciò nulla }ll'OVa, percbè le monete vanno fin dove posso­
no essere portarci e tutto al pii! possono provare nna relazione 
commerciale colle piit orientali città greche, compresa fra queste 
la 'l'aurica Eraclea. 

Passando orn a Salona, diremo che la forma della cittiL è 
statn paragonata ad un cuspide colla ha.se rivolta a<l oriente, e 
colla parte sottile rivolta ad occidente. Il Fortis, 4 ) lm osserrn -
to essere guasto il test.o di Cesare, dove è detto "Salona in ecli­
"to colle,, 6) mentrn l' "oppidnm mnnitnm,. giace nella valle del 
Indro. E prolmùilc però, che Cesare abbia compreso nella città 
cli Salona, a11che il Forte di Clissa. 

Le rorinc attuali di Salona, pr~scntano la forma di nna. 
ònplicc città pc•r cui, al pari di '1Athenae11 e 11 Thcbac,, il nome 
di ~alon e Snlona fu convertito in ":-ìalonac,1• La radice della pa­
rola, potreùbc essere celtica co11a desinenza "on,, oppure "ona,, 
]:i. quale significa cittù, come p. e. Alb-ona (la citttL alta), Lisb­
ona, Nar-ona, Scard-ona, Prorn-ona, Stricl-ona, Narb-ona, Arnnz­
ona, Crcm-ona, e molte altrn. 

L' arcidiacono "l'omaso clcri,•a Salona da "Salo,, il marn: il 
Rosacei da Cn.loue figlio cli Sala figlio di Arfoksad 6). L' Ortel­
li ha dc' dnùùi sull' iclentitit cli 8alo11a e Salangon di Apollonio. 

Il prof. Lanza, contrariamente ali' opinione dcli' ab. Canarn, 
crede, che la parte orientnlc clclla cit1ù, sia la pii1 antica. La parte 
occiclcntale contiene il teatrù, le terme, che evidentemente furono 

l) C:1thal1Jgns :\(usaci cacs.uoi Yimlobononsis n11mmornm vctcrnm. Fig. 
1.n Tav. li. 

2) Moneta , et. nrùi1111:, pupnlornm, ne regnrn. 
3) Progr.nunm del (t m:1!!io tli iara. a. 18GU p:ig. 173. 
4) 11, 4.j. 
6) llell. civ. II, 8, ~­
G) Genesi X, 25. 
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convertite iu battistero cristiano, e l' anlìtcatro. Notisi poi che la 
cosidctta porta Ca.esarca, qnclla che mette clalla città piì1 antica, 
alla meno antica, ha le sue toni ottagonc mite fuori delle mura 
verso oriente. 

L' ab. Carrara pretende che questa porta, veramente mae­
stosa, ahhia co11gim1to l'antica città greca, colla colonia romana 
"I u lia l\f :utia Salona,, allo stesso mo1lo con cui la porta occiden­
tale del Palazzu di Diocleziano, a Spalato, unisce la citt.i vecchia 
alla nuova. 

Inoltre uclla più massiccia e piì1 anlica parte dell' angolo 
estremo sctteutrionalc, vicino alla port<l .Andetria elci Carrara, vi 
ern no cl elle iscrizioni romane, incastrate nelle mmaglic, ecl altre 
molte cla lui ricordate, le quali fanno pensare una origine meno 
antica. 

In lìnc, la met:'L occidentale ciel 1\lnrazzo o ,\turo ciclopico, al 
pari delle lunghe mnra del l:'irco, sar:'1 stata lasciata quale una 
difesa doi:iinantc la via maestra, che menava alla città sicula cli 
Tragnrio. 

Dopo tufto l' esposto la opinione più probabile, è quella del 
Wilkinson, clic il i'lfmazzr, 1 oi,sin il muro lungo di Salona, sia d' o­
rigine greca e non roman 11 o, come scrisse l' ab. Carrara, sia di 
origine preromana 1). 

l) Il pl'Cscnte articolo, al pnr cli quello contenuto nei n. 11. 12 elci!' nn­
no 1878, venne rcclntto. colla srorta delle notizie eclitc dnl eh. R.. F. Durton 
nella dissertazione: Tbc Long Wall of Salonn etc. tmclottn dalla gentilissima 
sig11.a M. r'. 

Noi rivedere questo muro, ci siamo portati fino :il suo 1mnto estremo in 
O. ,·isibilc in 1111 fondo del sig. P. Gcrcich, sotto la via regia attualr, nel­
In localiti1 clomin:ltn Staéun. Non \"i trornmmo i dnc mausolei ricord:iti dal­
!' ab. Cnrrnr:1, (png. 1:38. 1'17) eletti clal prof. Lam.a clnc bnsi cli sarcofagi (png. 
37. Snlln Top. e Se. di !:l:ilonn cicli' ab. Carr:na. Confntnzionc elci prof. D.r 1''. 
Lnnza), trornmmo bensì che sulla fronte mericliomile elci muro, ciclopico, spor­
gono gli avanzi cli nn:i torre, i cui lati, perpcndicol:1ri al muro. misumno me­
tri 3, ~O, cd il lato paralcllo nl mm·o, misma metri 3, 31. Dallr. pietre che 
sono cli minori dimensioni cli qnelle elci 11111ro, non si 1mu stabilire che fos­
sero legate a questo, perchè ne e \'isiuile un corso soltanto. 

Da questo punto ritornando in clirrziono cli E. do)lo unn pcrcorrcuza di 
G22 rnrtri tro\'asi un :1.vanzo dcli' antica muraglia, ll 11unttrn corsi cli pietre 
ciclopiche, in tm fondo del conte Cambi, tenuto a colonia <fa Ivan Dudc. Dn 
qni al torrente Siano, sotto S. Ca.io, havd la clist:mza cli metri •HO, e c1a 
qncsto punto fino alla cinta occidentnlc della ciltil sono mc-tri 48b, e que­
sti corrisponderebbero presso a poco ngli 800 klaftor cli muro ciclopico, ri­
cordato dal D.r Carrnra (!oc. cii.) o che sempre si vcdcv:i, come scrisse il 
D.r Lanza. (loc. cit.) 
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VICENDE STORICHE DELLA DALMAZIA 

dai · tempi più remoti, fino all' epoca di Augusto. 1) 

IX. 
LA PAf.E DI TB\IPE E LA CADU'rA DEL REGNO 

DEGLI ARDIEI. 

Possinrno <111asi completamente rilcvn.rc lo stnto tcrritorinle, co­
stituito della pnce di Tcmpc, da quanto accaclde nella uHima guerra 
macedonica, cd nltinrn guerra illiria. Nel priucipio della g-ncrra 
con Perseo, ultimo re macedone, Lichni<lns apparteneva ai roma­
ni, dove Appio Claudio, spedito dal console per difendere gli n­
bit:rnti dcli' lllirio, aveva piantato i suoi alloggiamenti ~). Infatti 
i Penesti, che abitavano al N. cli Liclrnidns, avevano accolto tra 
]e mnrn. delle loro cittù dei presidi romani ~), cd i Dassareti avernno 
accolto nel loro castello, sul principio della guerra, Cn. Sicinio, 
con 1111 presidio romano, per guarentirsi contro gli assalti dei vi­
cini Macedoni 4). Uscmrn, capitale dei Pencsti, era confinante col 
regno di Perseo 0), quindi soggetta ai Romani, secondo la lezione 
più probabile proposta da Weissenborn 6 ) Uscana, era in origine 
soggetta ai ì\Iaccdoni, ma poi era pnssnta in poicrc dei Romani, 
ed aveva tra le sue mura Ùn presidio di questi, che furono 110i 
costretti da Perscò a capitolare 7). La sconfitta di Appio Claudio, 
nanata da Livio 8), e toccatagli dinanzi Uscmrn, (! di data po­
steriot·e alla marcia cli Perseo attraverso il paese dei Penesti 9). 

Ne11a narrazione dei fatti avvenuti durante la II guerra ma­
ccdonicn, sono ricordate ancora dne città illiric, cioè Ccremia e 
Camus, che ai tempi della III ~uerrn maccdouica. erano soggette 
n Perseo. La prima di queste, giù. nel principio della III guerra, 

1) Vedi i dieci numeri precedenti 
2) Liv. XLIII. O, G. 
~ I.iv. XLIU. 18, 6. XLIII. 19, 2. G. - XLIII. 21, 2. 

) Liv. XLJJL 36, 9. 
5) Liv. XLIIL 18, u. 
G) Vedi §. 1 cnp. 10 del Lib. XLIII. di Livio. 
7) Liv. XLIII. 18, 5 - 10. 
8) lbid. c. 10. 
~) Ibid. c. 18, 19, 
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fn conquistata clal Legato romano, mentre I' altra fn indarno clal 
medesimo :1ss:1Itata '). 1:: per lo meno n1olto prouahile che queste 
clnc cittiL abbiano :1pp:nte11ulo alla i\Jnccclonia, pcrchè non Yi è 
notizia che singole comuni illirie sicno disertate ali' inimico dei 
Romani, mentre in easo clh·crso, il comandante romano, an·cbbc 
potuto assai tlifficilmente risparmiare <lai saccheggio la citt:'t cli 
Ccremia, come racconta Livio, e per conseguenza, non avrcbhe po­
tuto sperare cli indmrc, con questa apparente filantropia, la eit.tiL di 
Carno nd anenclcrsi. Tali eittit cloYevano per conseguenza. trovar­
si nel territorio di confine, tra l' Illiria e la .Maccclonia, e proba­
bilmente saranno state, o nelle vicinanze del corso superiore del 
Devo!, oppure ad E. del lago Ochriclo. 

L'assegno elci tenitori conquistati nella 11 guerra macedo­
nica, offre allo stnclioso cliflicoltà maggiori di quelle che incon­
tra nell' i nlcrprefo re le comlizio11i della pace di Tcmpe, elci IDG. 
8eco1Hlo Polibio 2 ), Flaminiuo, cd i sc11atori assegnatigli pella 
nuova rcgnlazione dcli' Illirio, accorciarono a Pleurn.to, le città di 
l.ychnis e Parthos, eh' erano sotto il dominio cli l!'ilippo. LiYio in­
,·ecc nomina ~) Lychniclos o Lychniclus la. prima, e invece del 
nome della seconda cittù, ric(>rda i Parthini. "Plcurato, LychnidtH! 
"et Parth ni dati: Illyriorn:11 ntraque gens snh clitionc Philippi 
"fuerant,,. 

Livio dovrebbe aver frnnteso le parole cli Polibio, non cs­
~endo possibile che pci minimi servigi prestati alla causa roma­
na cl:,, Plcnr::ito, questi si fos~c meritato l'assegno dei due teni­
tori di Lici.nido e dei Pai·tini, posti sul confine della Macedonia, 
taato pii1 che ai Romani dovera interessare di difendere da se il 
territorio conquistato, e quello delle citt:\. amiche, Apollonia e Du­
razzo, che altrimenti sarehbc stato esposto alle rnbcrie dcgl' Il­
liri, qu:1lora questi m1 cssero occupato i tc1Titori che giacevano tra 
quelli ,lclle dette due cittit, e In :\faccdonia. Natisi poi, che gli 
Orestii erano stati pure dicliiarati liberi dai Romaui 1 ), e che 
essi erano im111ccliatamc11te liuitimi al territorio elci lago di Li­
chnido e quindi maggiormente esposti agli assalti dei :Macedoni, 

1) Liv. XLIII. 1, 1 - 3. 
2) XVIII. 4i. 12. 
3) XX.\'.IIJ. 31-, 11. 
4) Poi. XVUI. 47, 6. 
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e IJCl'ciò non era. possibile che Polibio pensasse, che a. Plenrnto 
fossero stati assegnati i tenitori dei Pattini e quello cli Lich11iclo 
uel senso inteso da Lirio. 

Vi sono altri motiri che afforzano tale induzione. Gli autori 
greci chiamano Lychnitl6s o Lychnidons qnest' ultima città, che 
corrisponderebbe al latino Lychni<lu!'3. i'l[a. nel passo cli Polibio fi­
gura invece la forma Lychnis, ben cliffercnte dalla prima. D' al­
tronde quando incontriamo nella storia il nome de' Parthini, vie­
ne con questo designat:t la. popolazione, e mai viene nominata l:1 
città. Una città illil'ia chiamala Parlhos e ricol'clata da Stefano, 
secom1o Apollodoro. Egli dice che il nome etnico cli P.u-tbos è 
Parthcnos. Ccsarn ricorda nn "oppitlnrn Parthinornlll., senza no­
minarlo 1). Livio accenna le "JJarthinornm socia.e nrbcsn '2) senza 
specificr.rlc. Polibio dice inoltrci che i territori assegnai\ a Plenrn­
to, erano fino allora soggetti a Filippo, mentre i Partini era.ngli 
soggetti soltm1to per uu paio ù' a.uni, e ciò durante la prima g·ncr­
ra maccdouica, e mai piit dopo cli questa. 

Ora invccr. troviamo nominati i Parthini anche nell' lllil'io 
settentrionale. Plinio nomina in due luoghi i Partheni o Parthini. 
Dove enumera le popolazioni clic accorrevano al Convcnlus cli 
Narona dice 3) upraetel' hos, tenuerc tractnm cum Ozuaei, Par­
"theni, Hemasini, Arthita.e, Armistae" poi dice 4 ),, A Lysso, Ma -
"cedonia Provincia, gentes Parthini, et a tergo eornm, Dassarctbac,, 
Non v' ba dubbio che questi ultimi sieno qnelli indicati cla Livio 
nel passo gi:'.L citato. Gli Hcmasini, gli Arthitae e gli Armistae, 
souo ignoti, gli Ozuaei sono identici agli Oxyci di Appiano, cd i 
Partheui sono forse identici ai Perthenatai di Appiano stesso. r,) 
A questi Partheni séttentrionali. deve riferirsi Partlios cli Poli-
1,io, e 8tefano deve aver presentato il nome etnico cli P:uthenos 
come derivato dal nome di quella città, mentre qnanùo si l'aria 
dei meridionali, questi sono sempre chiamati Parthini. Le posizioni 
delle citt:'t cli Lychnis e di Parthos neJI' lllirio settentrionale 80110 

peraltro ignote. 

l) Ecll. civ. 111, 41, 1. 
2) XI.lii. 23, 6. 
3) 111. 22, 143. 
1) Ili. 22, 115. 
5) lllyr. e, lG. 
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Dunqne a. Plemato, nel 19G, non <leve essere stata nsscgnata. 
alruna 11arte dcll' Illirio mel'iclionalc, che 1wima era sotto la si­
gnoria elci Romani, ma il litorale che da Lissos si estendeva ver­
so N. O. Questo litorale, avanti la g·uerra scoppiata nel 200, era 
soito Filippo : più tnrcli lo vediamo in rcaltù sotto la. siguoria di 
Pleurato, e del suo successore Gcnzio. Se noi consideriamo, che 
il regno illirio per lu11g-o tcrnpo, venne rimosso da.I possesso del 
litorale, col cui mezzo eransi resi specialmente potenti, il riacqui­
sto elci litorale stesso, per opera dei Romaui, doveva considerarsi 
senza dubhio <]nalc aumento della potenza degli Illiri; quindi con 
tutta rag-ione gli Scipioni nella lettera. che diressero, nel 191, a Prn­
sia Re di Bitinia, potevano vantarsi, aver i romani aumentata. la 
possanza di molti sovrnni minori e fra questi cli Plcurato, e da 
semplici principi che erano, di a\'erli riconosciuti ed onorati col 
titolo di Re 1). 

La. maggior estensione del regno degli Ardici, negli ultimi 
anni cli sua. vita, viene confermata cla' fatti occorsi ali' epoca ciel­
i' ultima gncrrn macedonica. Noi vedemmo già che l.ichnidus ap­
parteneva allora al tenitorio rnrnano. Allorchè Perseo, nel 16~, pe­
netrò nell' Illirio, arrivò ai confini del regno cli Genzio, attraversan­
do il territorio dc' Pe11esti ~). I Penesti abitavano nella valle del­
l'attuale Orino nero al N. di Lychnidus : poichè qnaudo Perseo giun­
se a' confini ciel regno illirio, egli spedi degli ambasciatori a Geuzio 
i quali pervcunero a lui, dopo aver traversato il monte Scardon 
e il cosi detto deserto dell' Illirio 3). Questo monte Scardon, non 
Jlllò essere l'attuale Sart:lag, perchè questo divideva l' Illirio dalla 
Peonia, e Perseo si trnvava già ncll' Illirio. Noi dobbiamo invece 
ritenere che Polibio abbia inteso quella catena cli montagne che 
è al di ami. del Sardag, e limita ad O. la valle superiore del 
Drino, ed il deserto Illirio dovrebbe essere stato alla sinistra 
llel corso medio del Drioo. Per consegueuza i contini del re­
gno di Genzio erano, nella parte mcditerrauea, alr1uanto piit al 
S. del corso medio del Drino. Sul litorale, il regno cli Genzio si 
estendeva fino a Lissos -1), e llassania, che era cinque miglia piit 

lJ Poi. xxr. 11. 7, 8. 
2) Liv. XLII I. 18, l!J. 
il) Poi. XXVIII. 81 3. 
,t) Poi. X.XVlll. 8, 4. 
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nl S. n11partcnera ni Romani 1). Prima dello scoppio della g·uer­
m contro Genzio, fu inginnto ai Partini di dare degli ostag-gi "\ 
e soldati romani, furono dislocati 11elle federate cittiL dei Parti-
11i per isvernarYi 3). Olt.re gli accennati possessi <li terraferma, 
scruùra clrn Plcnrnto aùuia posseduto anche le isole rimpetto al 
litorn.lc: in ogni cnso Corcirn uigra (Cmzola), nel 181, nppartcne­
rn a Gcnzio ~)-

Nel 189, vie11e pella prima volta menzionata 1111 armata illi­
ria dopo il distacco di 8cenlilaicla da Filippo. Con 60 l~mhi, re 
Plcnrato devastò il litorale <foll Etolia, durnnte la guerra dc' Ro­
mani contro g·li Etoli 6). 

Dal complesso delle 11otizic lasciateci da Polibio 6) e Li -
Yio 7 ) si rnccoglie be11si, che le relazioni fra Roma e Gcnzio, non 
erano amicheroli: pe1·altro non viene ricorclntn vernn alternzionc 
uello stato tenitoriale dcli' Illirio. 

Scorsero a11cora dicci anni prima cl1e i Romani intrnprenclcs­
scro alcmi che cli serio contro Genzio. Però, nel 168, quando .egli 
dopo hmga esitazione, si gettò apertamenteute nelle braccia di 
Perseo, e rnp11e la pace, con offesa degli ambasciatori romani, 8) 

egli attirossi l' ira del Senato e del 11opolo Romano, i quali tosto si 
nppnrecchi:uono a menargli il colpo cli grazia. Il "prnetor pere­
"grinus,, Anicio, fo inviato nell' Illirio contro Geuzio, cd in t1·cnta 
giorni la gnena fn terminata 0). Genzio non ern del tutto pronto 
quando i romani lo assalirono. Egli stava con quindici mila uomini 
11rcsso l.issos, ccl aveva spedito suo fratello Caravantius a racco­
gliere il contingente dc' territori più lontani. Qnesto era lo scopo 
della sua missione, e uou gi:\ quello rli quotare gl' in1,orti Cavii 10 ). 

Get1Zio, avanzò tostò oltre il suo confiue, 011 assediò Ilassania, 
ma fu costretto da Anicio cli ritirarsi a Scodra, allora capitale 

1) Li,·. XLIV. 30, 8. 
2) Liv. XLIII. 21, 3. 
3) Liv. XLIII. 23, G. 
4) Liv. XL. 42, 4. 
5) Lh·. XXXYIII. 7, 2. 
G) XXIII. 1, 10. 
7) XL. 18, 4 - XL. 2G, 2, 3 - XL.. ,1:J, I - XL. 3i;, 8 - XL. 37, -1 

- XLJ. 1, 3. 
8) Lh·. XLIV. 2i, 11. 
!>) XLIX. 32, 4 - Entropio IV. G. 
10) Liv. XLlV. 30, i. 
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l1el regno. Un armata navale di ottanta lemhi, spedita per llc,,astarc 
i tenitori cli .Apollonia e Dirrnchio, cachlc qn:i.si tutta in potere 
dei Homani 1). L' esercito illirio fn sconfitto dinanzi :i Scoc1rn, 
e lo spavento causato dal successo delle anni romane, fu cosl 
potente, da indurre il re a trattare con .Anicio. Durante le trntta­
tivc, il re anelò una volta fino a1 lago Labcatis, ossia di Soutari, 
sperando forse che sno fratello Caravanzio sarebbe ginnto coi 
soccorsi '2). Svanitagli questa speranza, si gittò a discrezione di 
,\nicio. Caravanzio crasi adoperato in vero a rnccoglicrc trnppc, 
ma fn abbandonalo dr.i Daorsci (Daòrizoi cli Strabon~), i qnali 
furono in :11)presso dichiarati liberi da Anicio, per avei· abbanclo­
donato Caravanzio, ccl essere passati con armi dalla parte dei 
Romani 3). 

Sembra elle Auicio non sia andato oltrn il terdtol'io clei La­
bcati: furono però collocati dei presidi a Rizon ccl Olciui11111 ~ ). 
Caduto il reame cli Genzio in potere elci Ronrnni, mentre anche i 
Daorsi, che abitavano sul fiume Narone, sono in appresso nominati tra 
i snclcliti romani, dobbiamo dedurre che allora il Naronc sia divenu­
to il confine del tenitorio romano. Ali' incontro, non 1rnrc che g', 
Ardici, in quanto riguarda le !01·0 antiche sedi, sicno stati suddi­
ti romani, anzi è dubbio che essi abbiano app::ll'tcnuto al regno 
degli Anliei fino alla snr. caduta. 

Polibio racconta 6) che "i Da.Imati ubbiclirano a Plcnrn.to 
"finché visse: ma dopo la cli lui morte, succedutogli Genzio, si 
uribellarouo a lui, e combatte1·ono coi loro vicini, couqnistauclo le 
"dttù fiuitime, da alcune delle quali esigevano perfino il tributo". 

F'rn tutti questi popoli, gli Arcliei erano i piit esposti degli 
altri alle aggressioni elci Dalmati, e non e improbabile che gli 
Ardici stessi, coi Dalmati, siensi ribellati a Gcnzio, o piit tardi 
eia costoro sicuo stati soggiogati. 

---------------

1) Liv. XLIV. 30, l4. 15. App. Illyrik:i c. fl. 
2) Liv. XLIV. 31, 11. 
3) Liv. XLV. 26, H. 
4) Liv. XLII. 26, 2. 
5) XXXII. 1S, 4. 
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Doni al Museo di Spalato 
Monete di Argento. 

Una del Doge Andrea D1111dolu 1rovata a Dolovi sopra la 
Gradina di Bilisa11e. 

Un ùel Scplimi11s &verus trovato a /Jurn1un. 
U 11a veneta ed una ungherese trnvatc a Gje1>ersl;e. 
èinque monetine cl' argentl del rc Co!oma110 (10fl5 - 111 '1) 

delle 2000 trovate a Lrpuri, di stupcllCla co11scrv::izionc. 
Una familiare Servilia, nn Tibcriu ccl nn :iurcliu~ c,wsar, 

trovate a. 1lJ,,tf vitlje. 
Una. familiare Satrie11us 1 trovata a Natlin. 
Una Otacilia, Severa,, trovata a Potlgratfje. 

Monete di Bronzo. 

•rre romane, guaste, trovate a Podgradje, e tre venete ad Er­
vcuik. inferiore. 

Tutte queste monete furono donate dal sig. Doimo Alacevicù, 
Refcrnnte presso la i. r. Commissione Distrettuale cl' Estimo a 
llenkovac, e la Direzione di questo )lusco gliene rende i dovuti 
tingrazimnenti. 

Il Giudice di Almissa signor Giovanni Tremoli hn donato, non 
lia gnari, nn bellissimo Trnja1111s d"nrgeuto, cd nn 1llliximi1111s di bron­
zo, di modulo grande, assai bene conservato. La Direzione di que­
sto ~lusco gliene rende i dovuti ringraziamenti. 

----=======- --- ==== 
li BULLETTINO esce unn unn voltn al mese. - Il prczzu nnnno d' nb­

bon:nncnto ò cli fiorini 4 ::.= S mnrchi = 10 fnmC'hi. 
Il fuglio è corredato di Supplementi, ccl occorrendo, cli pinntc di cittù, cli 

disegni e di fotografie. 
Lettere, st:unpc, v:1glia postali, devono cssc1·c diretti alla Redazione del 

B1<llettino di Archeologia e Stui·ia Dalmata. Spalalo, Dalmazia. 

A. Zanno11i Tip. Prop. cdit. Prof. :.\1. Glavinié Redattore 



N.ro 12. Decembre 1879 Anno li. 

BULLETTINO 
I >I AHJ:I-IEOLOGIA E STOlllA J)AL~fATA 

f.t;cl'izioni inedite. - Cose di Bosnia. - Vicende sto1·iclie <lellci 
Dalmazia dai temJJi più 1·emoti fino all'epoca cli A11_q11.~lo. - Fi_qm·e di 
b,·nnw /,•orafe a Stci,·igrn<l rli Obb1·ovazz.o. -Legem•ne del Museo di Spa• 
lato - Indice. - Supplementi. 

I s e r i z i o n i i n e d i t e. *) 

Per 11110 scaml)io nccidenta]e di scbccle, elci quale c1 siamo 
nccorti dopo distribuito il n. 11 del Bullettino, abbiamo dato per 
iacdita una iscrizione eh' era gi:i pubblicata al n. 2897 elci C. I. 
L. III. mentre devcva essere data la segueu te : 

: ,· ' 
A!iilsc1•la. 

31. 

VALENTIL 

LA · FILIO 

PIEN · TISSI 

1\1 O 

AN 

PVER O 

x:u I 
D · XVII 

ascia 

N1' in nesso 

Sic. 

Calcare nostrano ; lapide mozza alla parte superiore : le la­
tc1·ali e la inferiore presentano una cornice con fregio a foglie e 

*) Vedi i nnm. 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11. 
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fiori. Specchio alto w. O, 41 largo m. O, 26 lettere di stile me­
diocre. È immnrnta 11ella casa di ilare Pavlovié a Lepnri di Ben­
kMac. Il calco ci venne farnrito clal signor D. Alaccvich. 

34. 

1 - , x1c:--DrE"\. 

I p ARE :N'l' E-;11-
,i INFELICES \1 

Frammento <li epigrafe su lapide di calcare nostrano, il cni 
specchio è largo rn. 0.:26, cd alto 0.21. Trovasi immnrata nella 
facciata meridionnlc della stalla del paroco cli Pemsié, colà tra­
sportata probabilmente cla1la vicina Asscria. L' iscrizione ci venne 
favorita dal 11rof. Bulié, ecl il calco dal signor D. Alace vich . 

. le111111u1 (Citlnk) 

35. 

1////!//1CCJVS · CN · F 
SERG · MARCELL VS 

D.ECVR · IIVIR · IVR · D 

e . SECCIVS . e . FI-L . SERG . APR 

DECVR . rrvm . IVR . DIC 

EX · PJ•:ù · HON · IIVIR · PORTICVSETTH.ICHLN.Aì\lUEI •;// 

//tJJ///ltl/1//111/ · L · D · P · D . D 
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Caùts Secci11s, Cnei {ìlius, Sergùi (tribn), ,llarcl'llus, decu­
rio, !l111mivir iure dicu11dù, Caius Secci11s Gai (ili11s, Sergitl (tribu) 
Aprilis, tlecurio, rl1111mvir iure rlic11ntlo, c.r. 11ec11nia lwnorariti d1t -
11mvirnf11s, porfic11s el /richilam (pergolato) .... loc11s ,lal11s JJ/l· 
blice tle~re/o tlecurionum. 

Questa lapide, che è stata trovata. presso la sorgente Bu­
kva (Karakasica.) sulla via per Citluk, ve1rnc depositata. dal Po­
destà di Sin.i nel Convento elci PP. Francescani di quella borga­
ta, nel cni cortile a.ttnalmentc attrovasi. 

D M 

FLAVIA 

APRAGE 

MELLIN 00///// 

SOENTIANN 

/1/ M · XIIII IN 

FELIOISSiì\I 

OBMP 

AV in nc~ao 

ME in nesso 

NN in nesso 

l\lP in nesso 

Diis .Dfonibus. Flavia Apra Gemellino Crescenti tm11oru111 ...... 
mensium Xl I I I i11/'elicissimo1 benemerenti, pos11it. 

È stata acquistata e trovasi nel nostro Museo. 

--------------



180 

C o s e d i B o s n i a. 
Do! Bnrone de HELFERT. *) 

Il I. 

Sullo scorcio del T. secolo dcll' Era nostra, si presenta affat­
to continentale, e senza alcun contatto col litornle, il paese della 
Bosona. snl corso superiore del fiume Bosna, il r1uale ha dato il no­
me a quel tenitorio, che in progresso di tempo sotto quel nome viem 
magiormcntc si estese. La voce Rama, che fa pompa nel titolo dei 
Re ungheresi, manca affatto tra i titoli dei Re bosniaci, giusta l' os­
servazione del D.r .Jirncek, e per nna strana combinazione, non 
comparisce 1rnmmeno in tntto i I ricco materiale delle fonti mgn­
scc, derivanti dall'Evo medio. 

Il distretto di Rama comprendova il bacino del finmicello o­
monimo, sboccante nella Narenta al cli sotto di Konjic. Si è con­
servato un documento del!' anno 124'1-, in cui sono descritti i pos­
sessi del vescovo cattolico della Boi.;;nia sotto il Bano NiJJoslavo, e 
giusta tale documento, il. paese della Bosnia era allo1·a diviso in 
nove zupc o contee (Comitatns). La piiI rilevante cli queste, che fu 
la origine e il nucleo del territorio 11osteriormcnte ampliato, era la 
zupa Vrhbosna, in italiano "Bosna superiore,, ossia regione delle 
sorgenti della Bosnn. Brdo n'era il ilapoluogo, sede del Bano e 
del vescovo catt ,lico, con unn. chiesa cattedrale sotto \' invocazio­
ne cli S. Pietro, il cui sito oggidl é controverso fra i dotti. Nel 
secolo XIV. viene menzionata una ragguardevole rocca di nome 
Vrhbosna, ai piedi della qnalc, si raccolsero coli' andar del tempo 
delle colonie. le (tUali però, durante tutto il ~1edio-E\·o, mai acqui­
starono qualsisia carattcrn di capitale o cli metropoli. Appena nel 
periodo elci dominio turco, il lnogo acquistò maggior importanza, 
ccl appcllossi l3osna Snrui, la rocca o palazzo della Bosna, don-

Vedi i numeri 10. 11. 
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dc si fece poi 111 italiauo, Serraglio, Sarajo, et! in islam ~arajcvo. 
Così pure la capitale dcli' odierna Erccgovina, e quella del 

territorio, i cui con lini furono dnl nostro "aloroso esercito or orn 
varcati, sono appena mentovate durante tutto il ì\lcdio-Ero, c dove 
lo Sùno, i nomi suonano diversi dagli odierni. Snl sito dove og­
gidl sorge ì\lostar, si tro,·arnno ancora intorno alla metà del se­
colo decimoquinto due castelli, cbe dominavano un ponte sul 
Narcnta, "do Castelli al ponte dc Neretva,, cd ai loro piedi u­
na colonia abbastanza insigriificaute. Quel ponte nd arco snpcrho 
e nrnssiccio, non era peraltro di epoca Romana, come si cre­
deva ancora in tempo recentissimo da molti, e come cercava 
di persnadcrsenc anche l' autore di queste linee i esso era u­
ua. meschinissima opera in legno, che 1;ospesa a catene, trabal­
lava tanto, che non ci si passava sopra seuza trepidare. Appe­
na dopo la caduta di Blag,tj, l'antica. capitale del principato o 
Banato di Lhlum, co•niuciò a fiorire la comuniti~ posta ai piedi 
dcli e due rocche, e fu detta i\lost (ponte), iiostiéi, irostnri (plnr.) 
donde Mostar, e 11011 altri che i turrhi fecero costruire, da artefi­
ci frauclii, quella fabbrica slanciata, la quale, da quel tempo in 
}H,i, è l' orgoglio e la meraviglia della metropoli crcegove1,;e. 

Eguale fu la sorte della localiti't sita al confluente della Ha­
ska e Josanica, chiamata nel medio-evo Trgoviste (luogo di mer­
cato o di commercio); soltanto che essa, come la maggiore delle 
colonie situate presso la SIL"ada percorsa dalle carnvane, diretto 
dal mare Adriatico verso Nis, ebbe cli buon' orn una impor­
tanza relativa. Sotto i turchi ricevette il nome di 'Jeni Uazar, in 
islavo Novi Pazar, come il tedesco Neum:ukt (mercato nuovo) bcn­
chè fosse propriamente il contrario, cioè uno Stari Pazar, un Alt­
markt, ossia u~ mercato vecchio. 

Come la parte settentrionale dcli' attuale Bosnia sita presso 
la Sava, uon apparteneva. al tempo dei Romani alh provincia cli 
Dalmazia, ma a quella cli Pannonia, cosi la parte N. O. di quel­
la contrada, che si estendeva piit verso il S. !!Cl ì\lcdio-Evo piit 
remoto, non appartcucva alla Bosnia, bensl nlla Croazia, le cui 
estreme zupe, da questo lato, erano lilivno ( oggidi Liv no) Ceti on 
!mota (ora Imoski) e Plcva. 
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Il territorio della nosn:t e della Narcnta offriva uel medio· 
evo, fino alla conqnista t.nrca, nn aspetto simile a quello della 
Boemia e ~lor,-.,·ia 11cll' ultimo periodo della dominaz.ione dei re 
clclla. casa di Premysl. 

Oltre la. popolazione distribuita su tntta l' estesa elci paese, 
cd esercente I' agricoltura e la pasf.orizi:t, e' 1·rnuo, q nali germi di 
vivere cittadino, i castelli elci magistrati distrettuali principcsclii, 
e <lei signorotti indigeni, all'ombra dei qnali sol'sero dei snlrnrhi 
usuburbia,, che trassero i loro nonii primitivi per lo piÌI da. questo 
loro stato cli dipendenza. Alla sinistra (]ella Bosua si innalzò 
la superba rocca reale cli Visoka: a.i piedi di essa spiega vasi 
l)od-Visokom, Snb Visoca, Sotto-Visoca, cloye i 1u·i11<:ipi hos11i:ici 
arernno }Jlll'C nna residenza detta lo ":::ilavni clror,, ossia la gloriosa 
corte. Visoka fu per un certo tempo capitale di tutta la cuntrada e, 
in conseguenza cli ciù, Pod-Visokom era il centro del commercio 
bosnese. In vicin:mza immediata ali' attuale Vlascnic.i, giaccvn la 
fortcz:m cli Boraè, e ai piedi cli (JUClla, il mercato cli l' uclbo­
rac, Sotto-Bornè, con un ufficio doganale. li luogo sottostante al 
castello Klncat, situato al conflnentc del Jadar e della. Dl'in,ia~a. 
(nel\' odierno reguo di Serbia), chiamavasi Pod-Kluèat, 8nh-Chu­
çnlath, aveva un ufficio di gabelle, e una colonia ragnsea e co 
si via Yia. 

Impcroccliè gli abitanti di queste cittù nascenti, 11011 erano 
soltanto indigeni, bensì la maggior parte forestieri, o immigrai.i 
a fine di lucro nel paese, o cliiamatiri dai principi imligcni, a. 
moti\'o della loro solerzia industriale e dcll::i. feconda loro opero 
sità, come ciò avvenne dei tedeschi, cliia.mati in Iloemia dagli 
ultimi principi Premyslidi. Erano talora Veneziani od altri Italiani, 
in maggior numero pe1·ò nativi delle cittù litorali <lahnate e so­
prntutto Ragusei. 

Hagm;a, come abbiamo veduto; era nei suoi primordi cith:t 
tanto romanica quanto Spalato, Risano, Buclua ecc. c!l originaria­
l11cnte limitata ad nn angusto territorio alla cosla. Dalla parte di 
tcnafenna es~a confinava colle zupc di Zaclumia. e Trn.nrnia, sul 
cui suolo i Ragusei avevano i loro vigneti, in compenso: di che 
paga,·a.no ai principi di quelle contee un censo a.unna.le (nrnrga­
risium, magarisium, in isl:wo mogoris, parola d'origine probabil­
mente arabica). In contraccambio ricevevano una vacca detta "vac-
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ca dc margarisio,, clclla qnalc il co11tc cli Ragnsa ricevc\'a un co­
scctto e mezzo, mentre il rimanente vcni\·a taglialo in pcizi dal 
vicario del conte e rnaugiata cla altri "IJoni homines Ragusii,,. 
Di quando in q11m1do trovasi nei clocumc11ti il lagno, che la mc­
ca inviata è troppo ma~ra, finchè llCl secolo X\' fn stipulata 
una consegna di parecchie vacche Per quei vigneti e pcl "mar­
g-arisinm,, c' cran sempre nno,·e liti "lis de \'inois,, poichè i Ra­
gusei agognavano cli estendere il loro territorio fino alla cresta 
dei rnonti, nel che col tempo anche riuscirono. Nell'anno 1309 com­
perarono dai Rosnesi il tratto che stendesi fino :i. Stagno; nel l-119, 
e 1427, il distretto, clovc giflceva Epidanrnm, culla elci comune 
Ilagn~o ·, che cl' allora in pc,i ricevette il nome di llagmm vecchia. 

Frattanto HagnsrL :i.veva cangiato il sno carattere nazionale. 
Per le relazioni strette e continue co' propinqui territori slavi, ed 
nuche per l'affluenza di famiglie slave, le quali crnnsi stabilite in 
C(llClla fiorente citt:'t commerciale, da comune latino, era essa di­
ventata nn comune slavo e lo fn completamente nel secolo XIV. 
Tuttavia i Ragusei cm.no appellati dagli Slavi del contioente, anco­
ra sullo sc)rcio del ì\[eclio-Evo, come aL-antiqno, "Latini,JJ mentre 
il latino rimase sino al trnmooto della repubblica, la loro lingua 
ufficiale e diplomatica. In quella guisa pcrù che Zncblumi, 'fra­
vnoi, Bosnesi si stanziarono a Ragusa, ne usci rooo d · altro cauto 
numerosi Ragusei, a motivo cl' industrie e di commerci. in quelle ter­
re, dimoclochè non esistern alcuna località di qnalche rilievo sul• 
le Yie, che guidavano nell' interno della penisola Balcanica e uci 
paesi della corona ungarica verso settentrione, do\•e non vi fosse 
nel corso dei tempi una. qualche colonia ragusea. La stessa cosa 
aveva luogo nelle città montane, quantunque la metallurgia fosse 
esercitata meno eia essi, che da stranieri di altra stirpe. 

--------------
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VICENDE STORICHE DELLA DALMAZIA 

dai tem1n più remoti, fino all' epoca di Augusto. 1) 

X. 

C0.\1UN11.'A ILLIRIE ALLA CADUTA DEL REGNO 

DEGLI ARDilll. 

SOMMARIO 

Dinasti, capi cli comnniti1, di11cndcnti d:il Hc dC'gli Ardici. - Drmctrio 
Furio. - Acropus. - Artctaurns. - Anicio, nel 167, chiama a 8cotlra i "prin­
cipes" dello diverse stirpi. - Pocl1issimc cittii illiric elibcro un regime cn­
munalo. - Diverso muùo ù1 auitm·c tra le diverse i;tirpi. - Re illiri tri­
lmtari dei rnmani. - Lo com11niti1 illirio suddite cli Roma. - 01din:t­
m1'nto dolio cose illiric. - Iss:i :illoata elci rnmani. - In origine, l' liii rio nou 
fu costituita Provincia romann separata - Nel Hi7, fu ordinato tanto I' lllirio 
conquist.ito a Genziu, quanto quello che i romani posscclev:1110 prima della 
guurra. - Confini dcli' ]llirio. - Divisi01!c dello ·stesso in tre regioni. -
LC'ggi fondamentali d11to agi' llliri. - Posiziono speci:1lc cli alcune citi:'!. 

Fin qul fecesi parola. di un regno lllirio: ma oltre 1 1)1"inci • 
' . 

pi già nominati1 furonri degli altri, che essendo a capo di singo-
le o JJiù comnnitù, riconoscevano la supremazia del re degli Ar­
dici. li ra0conto di Poliuio 2) prova che il tenitorio era ~diviso 
ira dinasti, e tale ern anche lJemet.rio di lì'aro, quando· reggeva, 
prima sotto il Jom inio di Agro ne, poi soito quello di 'feuta, I' i­
sola di Fm·o 3). 

Probabilmente godeva simile dignità anche un certo Acrnpus, 
il quale durante la prima gucna macedonica nveva occupato L.)'­

chnidus "). 
Questi dinasti potevano essere di messi dai re, e di nuovo 

rimessi in grudo: per6 non sembra eh' essi fossero ufficiali del re; 

i) Vedi gli undici numeri 11rcccdcnli. 
2) m. 18, 1. 
3) P?lill. II. ,11, ,15. - Appin.n, lllyr. 7. 
4) Liv, X.X:\ Il. 321 9, 



ma capi cli stirpi speciali, che altrimenti non sarebbe riuscita, nel 
1 GS, tanto agevole la conquista romana. 

Ammettendo ,:Le ucll' lllirio, ogni stirpe abbia avuto il suo 
capo, si spiega 1a comparsa di un piccolo dinasta ncll' lllirio ro­
mano, quella cioè di Artctaurus, della cui uccisione venne incol­
pato Perseo re di ~lacedonia. B che vi sicno stati pii1 dinasti, cli 
posizione pari :id 1\rtctauru, lo si desume dalla storia 1). 

- Anicio, dopo aver fatto prigioniero Gcnzio, ultimo re degli 
Ardici, convocò, nel 167, a Scodra i capi delle diverse stirpi, os­
sia "i principes,, cli queste 2 ). Cosi Emilio nella iiacedonia, e 
ncll' Epiro, convocò dicci "principes,. di ogni singola comuuità ~)-

Pochissime città dcJI IJlirio avevmw un regime propriamen­
te c:omunalc. Lo avevano al certo le eittà grccLc del Litorale, 

prnbahilmcnte lo ananno avuto anche le città della Dassarezia e 
della Pcncstia. 

11 11,odo di abitare uon ern dunnHJUC eguale presso le di­
verse stiqJi. Cosi i Penesti abitavanu in città aperte; i Partini in 
eittù federale 4 ); nella Dassarc:zia sono ricordati i vici e le ca­
stella :- ). 

Vedemmo <:hc 'l'cuta eia nel 228, divenuta tributaria de' ro­
mani. AncLc llcrnctiio di li'aros dovette pagare il tributo finché si­
gnoreggiò sn tutto il regno degli Ardici. La tributarieti'L dei sovrnni 
illini co11tim1ù anl'Lc dopo la cacciata di Demetrio, mentre, ne} 
21 7, furouo spediti degli aw basciatori a Pinncs per chiedere il 
pagameuto del tributo arrctratto, e garanzie, mediante ostaggi, pel 
1wgamcnto avvenire 6). Più tardi, non trovasi menzione di tributi, 
forse sarnuno stati rimessi a Sccrdiluida, in occasione del conve­
guo di Naupactos, oppure a Pleurato, in occasione della pace di 
Fcuice. 

Per quanto riguarda le altre comunità illirie, le loro re­
lazioni con Roma erano espresse in termini clic equivalevano .. al-

1) Liv. XLII. 13, lG. - XLII. 4.0, fi. 
2J Liv. XL V. 26, 11. 
3) Liv. XLV. 29, 1. - XLV. 34., 2. 
4) 'Liv. XLIII. 23, 6. 
5) Liv. XXVII. 32, 9. - XLII. 36, 9, 
6) Liv. XXII. 33, !i. 
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l' acquisizione di nnovi sudditi. Ciò nll' epoca della prima gncrra 
illiria 1). Posteriormente, le comunità staccate dal regno illirio, 
ful'ono designate qaali suddite di Rom:i, anzi 11elle trnttative di 
Ln.mia, non i nten·ennero l'lcurnto, nè inviati di altre cornuni tù o 
cift.) illirie 2). 

Nel 228, foro110 dichiarate libere le città di Corcira e di A­
pollonia, e quindi esentate da tributi 3 ). É probabile che sicno 
state dichial'atc libere anebe Din·achio ed Issa, e cosi pure i Par­

tini e gli ,\ tintani. 
Tra le cittiL alleate dei Romani nell' lllirio, Issa, ne' prrnJJ 

tempi godeva una special~ posizione, quella di "aequnm foedus,,. 
Le popolazioni illirie venute in soggezione <lei Romani do­

po la I guerra illiria, e la II nrnceclonica, banno conservato <li 
libertà soltanto il nome. 

È noto che subito non venne istituita ne orgauizzata dai ro­
mani una Provincia illiria, ma è pl'obabile che le regioni illirie 
sieno sta.te amministrate da prefetti nominati dai pretori urbani, 
o dai prctol'i peregrini, o dai consoli. É notevole per nitro che 
in tempo di pace tutte le relazioni, che venivano dall' Il li rio a 
Roma, erano fatte da inviati delle città, non mai da cittadini ro-

. 4) mam . 
Nel 167, gli affari dcli' Illiria furono ordinati come quelli 

della Macedonia. L' Atintania, gi:i illiria, fu assegnatn :i.Ila IV, 
regione macedonica 6), alla quale appartenevano quindi il tenito­
rio del corso superiore dei fiumi Erigou, Aliacrnon ed Aous, sic­
chè la linea di confine tra la IV, regione macedonica e l' Illirio, 
descriveva un arco dal territorio di Lychnidns, e toccondo il cor­
so superiore dei fiumi Devo! ed Ergent, scendeva verso il corso 
inferiore clell' Aous. Il confine N. O. dell' Illirio romano, nel 169, 
può essere determinato con sicurezza approssimativa, fino al fin­
me N&.rone. È poco probabile che i romani abbiano posto allora 
piè fermo oltre il Narenta. 

1) Polib, n. 11, 5. 
2) App. lllyr. 7. - Poi. Ill. 16, 3. - Liv. XXX. 42, 3. 
3) Appian. lllyr. 
4 Liv. XLII. 2G, 2. XLII. 13, 6. - Poi. XXIII. l, 10. - XXXII. 18, 1. -
6) Liv. XLV. 29, 9, 
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Questo Illirio fu smcmùrato iu tre parti. Nella III, cm.no 
compresi gli AgTavo11iti, i Hizoniti, e gli Olciniati "accolasqnc 
coi nm,, aggitmge Li\"io 1). Nella II, tutti i Laùcati. Nella 1U, i 
rimanc11ti Illiri. Le posizioni dì Hizon cd Olcinium, come fu già 
eletto, conispondouo, all'incirca, a (]Hcllc cli Risano e Dnlcìguo. Gli 
AgTavoniti sc1111.Jra110 essere stati gli Acrnvie11si cli Tolomeo ~) 
e di Plinio a). Labeati do\"Crauo essere 1111elli della valle del Dri­
llO, e <lellc rive del lago cli Scutari. ~on è agevole lo stabilire i I 
territorio della I, regione, perclte in questo punto il testo di Livio 
è guasto. È prnbaùilc che i11 questa sia stato compreso il teni­
torio fra il !Jrilone (Drino) e l' Aons (Voinca). 

Le leggi fondamentali date a qucHte tre regioni, erano si­
mili n quelle della Macedonia "'). I prov\'Cllim~nti del Senato ri­
gnarda,·auo le miniere, la ripartizione del paese e le adunanze 
dei uotaùili. il resto era a bcnc1;Jacito del legato romano. A 
ca110 delle singole congrcgaziLHJÌ "Con1·e11tt1sn erano dei seuatori 
e dei sinedri, col consiglio dei 111iali era ammi11istrata la cosa pnù 
blica. È incerto se l'abolizione del Jcommercium" e del "connn­
uium n tra le singole regioni della Macedonia, sia stato esteso an­
che ali' lllirio ~), i\:on pare che q1;csto rigoroso provvedimento sia 
stato adtlottato ncll' 111irio, constando cl.te questo fu assai meno 
duramente trattato della ,\lacedonia. La jlacedonia non fu esca -
tata ùa tributi, mentre lo forono pii1 comunità illirie, come quel­
le degl' Issei, de' 'fanlanti, dei Pirnsti uella Dassarezia, dc' Ri­
zonitJ, degli Olci11iati, e dei Daorsi. QL1cste comunità apparlcnc­
va110 alle J'egioui II e III, pcrcl.tè nella I, in cui san\ stato com­
preso I' Illirio già posseduto dai Romani, nou sarà stata fatta al­
cuna innovazione. 

Le città cli Apollonia e Dirrachio non vennero asseguate ad 
alcuna delle tre regioui. 

Nella ripartizione cieli' Illirio, non venne compresa l'isola 
Issa, però venne nominata tra le comunità illiric. Non è impro-

1) XL\'. 26, 15. 
2) Tol. Il. 15. 
3) Plin. III. 22, 14'!. 
4) Liv. XLV. 1S, 7. 
5) Liv. XL V. 29, 10, 
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babile eh' essa sia stata asseguata alla III, regione, e che a quel­
)' epor.a l'isola g1Jdessc 1>rcsso i romani cousiderar.ioue miuorc di 
quello che le cittiL greche dell' lllirio meridionale. Tanto è vero 
che nel riparto dei lembi predati a Genr.io intervennero i Cor­
circsi, gli Apolloniati cd i Dirrachini, non cosl gl' Issei, dei quali 
nemmeno è fatta menzione '). 

FIGURE DI BRONZO 

trovate a Stal'igTad di Obbrovazzo, orn a Vie11na 

nr., 
Nel ;-¼f; fascicolo di qnesto anno dello Arcl1neologi-Jcli-Rpigra-

11hische 1llillheil1mgen ,111s Veslerreich, redatte dai prùf. O. ilenn­
dorf ed O. Hirsehfeld, nell'articolo intitoli>.to Ne11ere Enoerb1111gen 
ilet .4111ikensammlllng des A. h. Raiserhrrnses sotto il N. 14. a pag. 
142, il D.r Sacken dà la descrizione di cinqlle fir11tre di fironzfl trovrit,i 
in Dalmnzia, le quali, a suo giudizio, dov1ebbero appartenere ad 
un grnppo, ed essere stnte attaccate ad un oggetto dolcemeute 
curvato, e questo, a giudicare dalla superficie liscia del rovescio, 
e da un uncino ancora esistente sulle stesse, e fuso colle stesse 
figure, clovea essere un ornamento pettorale di un cavallo mo­
numentale. 

Nella mia escursione archeologica, intrapresa nell' autunno 
dell'anno 1878 nell' autica Liburnia, ebbi occasione cli udire par­
lare di un gruppo di cinque fignrc di bronzo, la descrizione delle 
quali ricorderebbe questo cli cui tratta il D.r Sacken. A completa­
mento della descrizione da lui offerta, e per quel cbe riguarda la 
loro provenienza, ncll' interesse delle nostre antichita, mi affretto <li 

1) Liv, XLV, 43, 10, 
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dare qul uu cc1ino piit esatto della loro provenienza, come mi fu 
1rn.rrata da un signore, che fu per quale tempo in possesso clelle 
dette figure. 

Queste cinque figure furono rinvennte ,1 o 5 anni addietro da 
un pastore alle falde del monte Velebit (mons Baebius ?) non lonta­
no cla Starigrn.d (Ortopula?), il quale le vendette, o diede in dono, 
al Ìll. R. Don Vincenzo Tantae, allora Amministratore Pal'l'ochia­
Ie cli Vin.i crac (Castel-Venier) su 1 Canale della Morlacca. Questi 
le regalò al Sig. Tom. Antonio Ostoja, presentemente Ricevitore 
Doganale a Scardona, il quale alla sua volta le diede al signor 
Vincenzo .falda, studente cli legge all'università cli Vienna. Il 
\lusco cl' antichità della famiglia Imperiale a Vienna, ebbe quindi 
ad aquistarle dal sig. Jaksa. 

Zara 18 Dicembre 1879. 
Fr. Bulié 

-----------

~E P,EM,M.E DEL MusEo DI pPALATO '~) 

40. Diaspro rosso. Due aquile stanno su d'un vaso, dal qua­
le bevono. n. o. IO mili., or. 13 mili. 

1874. R. 
41. Comiola. Aquila con ali spiegate, tenendo un lepre fra 

gli artigli. [)_ v. 8 mill. or. 10 mili. 
1~76. 
42. Corniola. Kalatbos, sul quale stà un aquila con' corona 

11el becco cd una palma; a d. corazza e scudo; a 8. delfino. D. 
11. 18 mili. or. 15 mili. 

1874. R. 
43. Corniola. Nettuno tiene il piede s. poggiato s'una prora 

di nave; 11ella 8. ba il tridente, ed avvolta intorno In d. la cla­
mide. D. v. J(i mill. or. 10 mili. 

1874. R. 
44. Comiola. Tripode cou sopra delfino. D. v. 11 mili. or. 8 mili. 
t874. R. 

*) Vedi i tro numeri precedenti. 
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-15. Diaspl'O verde. Tirnoue di 11:.1.Yc, cavallo marino, co1·nu -

copia, globo, D. v. 10 mili. or. 12 mili. 
18H. 
16. Diasprn bianco. Ddfino e scettro. D. v. 15 mili. or. 13 mili. 
A. V. 
47. Dinspro rosso. C,n•allo marino. D. v. (ì mili. or. 9 mili. 
A. V. 
48. Corniola. Peg-aso mari110. D. v. 10 mili. or. 12 mili. 
A. V. 
40. Agata. Globo, comucopia, tridente, delfino. D. v. 1V mili. 

or. 18 mili. 
1874. R. 
50. Agata. Delfino e scettl'O. D. v. 16 mitl. or. 18 mili. 
I 874. R. 
5 I. Corniola. Ippocampo. D. v. 9 mili. or. ·12 mill. 
1874. R. 
52. Agata. Cavallo marino. D. ·v. 9 mill. or. 12 mili. 
1874. R. 
53. Corniola. Delfino. D. v. 10 mill. or. 9 mW. 
1873. 
51-. Corniola. Cernrn tiene nella cl. una pntera con frutta, 

nella s. un fascio di spiche. D. v. 11 mill. or. 9 mill. 
1873. B. 
55. Corniola ( con legatnra moderna in oro). Ccrcre stolata 

e diadema ta stante di faccia, tenendo nella cl. lo scettro, nella s. 
spiea e papavero. D. o. 12 mill. or. 10 mtll. 

1875. Dono del Rev.mo Canonico ì\I:uino Kt·stt1lovié di 
Nakarska. 

56. Diaspro rosso. Cerere stante a s., tenendo nella cl. due 
spicbe, nella s. una face. D. v. 12 mili. or. 8 mill. 

1874. R. 
57. Corniola. Cerern sednta a s. tiene nella d. un fascio di 

spiche, la s. poggiata al brncciale di una sedia D. v. 18 mzll. nr. 12 miti. 
1873. l3. 

-------------
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Suppl~men~o_ I. al Bullettino di Archeol. e Storia Dalm. 
- . 

r--iLII'-.A IZ S'.l'AHISE. 

DIOCLECIJAN CAR RIMSKI . 
• 'l Al-' I SA O (-. IW UH UH Ll (: I V AN U V I(:. 

Hollo111 iz *) Duklje (24f'l g:<,d. potla ls.) poi-ieklom i 
J>l1 menurn D:i!rnatinac. Nj t·gov prndjecl zadobi n S01i­
n11 plem..,t\'o, kroz 11as lov rimskc poro<licc Valcriae, (u­
nica g-entis Anreline: Valeri:.c, Salo11ita11ae, Dnlrnatiae 
nobilitas. 1. T . .Marnavié, caesar. Homae l G28 1mg. 76). 
lT11nk K.aju Valerin, si11 Valeria i Uioklee, (matre oppido 
par iter atque 11omiue Dioclca. Hist: mise. llh. X.) ro­
djak Svetornu Kaju papi, i Maksimu ,·ojvodi rirnskonrn. 
Sin ove zernlje, ko,ia najl1rnhrijc branioce, i najnmnije 
vladare cliicle Rirnskoj carevini. Ornieri\' svnje sohsf\·ene 
vrline, rnh1d i odv:izan, kripak i srfon, jalrn i silna tie­
la, prig-rli stali:s \'Ojnicki (2G0 god. pot]a Js.). Tada je 
sjedio na RimAkomu pristoljn Aurelio Proho, (Srimac)- :Mla­
di Diokle, umom i o<lvaz11osé11 ocllikova se, jnnaèka sreca 
cla]eko g·a ponese, i kroz malo nieme postade glaso\·itim 
,·ojvoclom. Sa nprn\·itc]jstvom. baia ntzue n istolrn pokn~i­
Be l\:lezije, hje uzclig11ut na cast konsularsku. Za carentb 
Kara (Neretrnni11a). Karina, i Numeriana (sino\'ah Karo­
vil1), dospi do m1jveéih drzan1ih l!i11à, i zalillnzi dostojan­
stvo, d\,·orskog· velilrnsa (comes clomesticns). Glas mu se 
pro11ese, kroz f;Ve rcdove rimske vojske. Nnsliedi rm pri­
stoljn ~umeriana, i njeg<1vu nemilu smrt Jjuto os\·eti na 
ubici mu **) Apru. Kad ~;a istocn~ legjone, pred Niko­
meclijom: carem nzkliknnse, udari ua zapadnoga vlndara 

*) .Maleni gradié, koji je obstajao gdJe, u obsegu dannfojega 
grada :=:iplieta, ako ne n podgradju Kliskoru, ~latici staroga Sa-
lina (po predavi). . 

**) Ratnjuéi 11 Galiji, na Belgiskib granica, drnitska s,·eéenicn 



Karina, sadada ga, i sam postadc samovladarom carstva 
Rimskoga. Kriepka desnicn, veliki z11aéaj, hitri um, drzav­
uièka viestina, kroz dn1.desct godinft slan1oga earc,·anja, 
-ç-isoko digosc glas Uioklecija1111 : i 011 lJiaifo jcdan od 11aj · 
umnijih vladarit,·a po tome, stoji n rcdu 11ajn~éih muzevft., 
u poriesti svieta. Suvrcrne11i 110Yìcstnik (Evtropins, l\Iisc. 
lib. 1I pag. 138) O\'ako slilrn, glaYnc ntc iz ziYota, tng·a 
dalmatinskoga goro!:ltasa, na Rimskome 11ristol_ju : ,, Velike 
su ga ,·rli11c rcsile; ali i 11_jegovP malme liiahu goleme ! 
Visoka i krsna stasa, ozbiljna hotlH i po11osa, mrka i go­
ropadna lica, ntrcsit i odsjecit. C luctanju liit:u i pnn prc­
tvnrnn_ja. Prosudjh·,t~e temr.lj ito sn~, i sndrn, 11epustaj nt':i 
nista slnéajn vrcmcna. Sno,·n.Ae ,·elike osno,·c. vie~to ih 
iz.-acijase, i nijed11a mn ne izp;Hlc 11aopako '''). 

prornkc.;rnla mn, ila on1la kad p0011l1io hnde jcdu, gn pr,1scI1 (A per) 
du ée 11ostati carem .. \per jcst, 11hieni Apro, i znai·i n nascm jezi­
g11 tlhlji prasac. 

*) Uzev ia dru1,;a ~[aksirni iana, osl0vi ga Allg-ustorn g. 2b6. 
God. 2~• slarno polJicdi Yarn.ua II. l'crsiékoga Cara. lste (:287) 
godine, li :-;ric111u, potncc : Hcte, Germane, Sannatc i podlozi ih ua­
kou ljlltih bojcrnh. ½atim Alemanne, II~rnle i Borgonjune, indje 
prosln\'i srnje veliku slavljc (triumplrnm). God. 288, priko Ilirika, 
prodje li Egipt. stnce opornost Lihianac.ì, i npokori divlje Manrc. 
God. Wt, s l{o8tanciom, otlbi ~armate na Pontll. God. 292 uagla­
si èesari111, Konslancia ì Galeria. Gud. 2~H, uarcdi Galeriu da upo­
kori Sannate, n Koustancin, na zap:ul11, neu1irne F:lvete. Te istc 
gudine, ubori samovladje i pm;tulovinll Pretorianacii, ojaèa carsku 
\'last, imenujnl'.i konsnlc i visje dostojanstvenike, proti volji narocla 
i starorieéa. Gotl 205, s Galcriom talari na Karpe, l\rndc i ì.\C:u­
komaue, pak obilazi gradovc glarne. Vratja se n pouuujeni ,\li­
sir, usvnja Aleksandrijll. Po treéi \Jlll, dolazi li Him. lJdri na 
Vandale pri Dnnava, i 11otllée ib (28i). God. 2!)8, mlari po kopnn 
i 110 morn, ua pohtrnjenoga Demostena, pak zadje u Sricru (209), 
Ullbi Barhare sa granic:i. carstva. God. 800, prispi s ~[ak~imiauom 
n Solin, 1mk sam, priskoèi u Sriem, nnredi Galeriu da odbije V midale, 
m\\'aljujllée kroz Trnciu. G. 301, iz Iliria p1·olazi u Istok, znsicd­
nu ujXikomediji, hdijnéi na sigurnost carstvn n Istokn. God. 303 
naéa se s )[aksimianom II Rim, i slavi veliko slavj e persicko i par­
tièko. Gotl. 30 i iz Rima, prolazivsi kroz Hnveull, polnzi ruuoge gra­
dovc, vraéa se u 8olin pak n Sric1u. Te ii>tc godine, bhcle :u Xikome­
diji, gdje naskoèeu dllgotrnjnom holesc11, doskora odka:r.a na p1+,tolje. 
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,,Gdjego<l zarati, predobi, i proslavi se! Sredstvom i 
savietom, ohilnjuéi u najtezijih drzavnih pitanj1h, njegova 
hitrina, razboritost i otll ncnost, doskot~ile bi S\'akoj mrtva­
nzlici, i svakoj potei:;koéi. Tezeéi za velicjem, i slavom 
carstva, ozivi zabaèenu pravicn, uznastoja da proc,•ifa.ju 
z11a11us1i, ollllovi ugled dostojanstva carskoga, konm je sa­
mo siena preostala bila. Dacle noYi poèctak, i novi pra­
vac obno\']jivoj clrzavi, zasluzi sveoùée priznanje, i pohva­
lu: ,, Kao ulmnvitelj zlatne dobi" (saecnlnrn aureum). l;krnsi 
gradove Yeleljepirn zgradami, i taj lrn1·i1i si11, proslavljè11je zem­
lje Da]matinske, na obalah rodnoga si zala, Iiako11 sebe~ ostavi 
najYelica11stvcniji spomenik*) umietn{)sti i velicjH riml'lkoga .... ! 

,, Prija ncg- nzadje na pristolje obicavase reéi, - da 
je 1rnjmn?:11iji posa.o dobro vlaclati, - i to ditlom pokaza. 
Gzc si za nzor vlada11ja, i za pra,·ilo zi\'lje11ja, sln,·noga 
ì\farka Aurelia, ·,,wd1·o(juba, ali g,l nenasliedi do svrlic ..... 
I svoje strnsti, 1-mao je naclvlaclati 1 podlaznci ili rnz1m111, 
ecla bi se pokazao pravim vladarnm. 'J'akovim pret\ ara.­
njem, trnzio je1 da zaYecle vas svict1 i dohro uspi, ducim 
ga je javno mnieuje sndi]o bez malma, i bez zablucla. jer 
ih znade vid~to sakriti. Oholost g-a pretvori bczboznjakom, 
posto bo dopusti, da mn prikaznju hoianskc poklom.· .... ! 
Svoju tastinu polrnzao je, n sjajnosti i n g·izdi nosnj(', o­
blaèeéi sic na pe1'sija.nsku, i noseéi zlatne cipelr-, oblozene 
clragulji. ~fog11t: i ponos1t, na najsjajnijemn Jlriestolju 
svieta, on se je nagfasi,·ao naroclima, ud Incla do Bri­
tanskog zida, i stuba Erknlovìh, ocl sieYernih sarmatièkih, 
do juznih libièkih pustarn : ,, Valerio, Jovio, Dioklecijan, 
osm-i, pnt konsul, sla1:ni pobieditelj retiéki, sa "matiéki, li­
bicki, vmzdalicki, ge,·mauicki, pa1·ticki i. t. d. ca,• 1.:ie­
kuviti, priblagi, p1·iboianstveni i primud'ri i. t. d. ( clemen­
tissirn ns, divinìssimus: sapientis~imus) 

Tankoumni pak Francuz Satobrija11, (Chateaubriand, 
des mort liv. IV, pag. 84) slavicno ga uznosi, pi~néi: 
,,Sjajuo su ga svojstva. resila .... ! Nj~gov je club prostrnn, 

*) Polaca s bramorn Jupitrovim u Spljetu. 

Supplt-mento L 2 
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kriepak i odvHzan; ali znacaj njeg·o\-, l'.:estokrat slabo se 
uzdrzava, pod lll'eme11om sielnoga Yelemua, i sto god poci-
11i, Yelika, jali lliska, protiée iz ta dva izYora .... ! S toga, u 
njenm 1>pn:r.11jcs, sasvim protin10 cl_jelonrnje. *) Sad ti jc 
,·Jadar, mrnrn, postojnn, ltitar. odvazan, koji se ne hoji 
nikakovc pogibel_ji. koji. ka•• lav, sr(:e 11 1~el_just smrti, 
koji poz11aje <losioja1n;;trn svoga polozaja, koji prisil.i uje 
11adnhnntoga Galerija. dn, kao prosti vojnik. pje~ice prati 
njegovu carskn kocijn; dofim Gasovito, polrn~e se boja­
zljidm, nestal11iu1, kolcbajuci II zapletn ltiljade osno\·fl, dr­
llce prcd 011im istim Galerijt,m, koga malo prije prisili, 
da ga 1ijc~i<'c i gologla\· sliedi ; zanosiga nai knkaYnijc 
praz110Yierjc, niti se umije otresti st.rallll gToha, 11cg- pri­
srnjaj l\('.Ì bez boinc naslo ve: Bog i i~ieko 1.:iti" .. ... 

To su da, (:asovite promic11e u :1.ivotn Dioklecija11on1. 
Trizan, primicra11, o<lluca11 1 ustrpljiv, postojan u m1jtciih 
nczgoclh i poduzeéih. On ~i ve bez lasti i be1/. obmalrna, 
nevjcrnjnéi ni n samn kripost (virtus). NiGemu se 11e11a­
clajt1l:l Oll ljndskog·a _priz11:111ja, jcdan clan rni Cemo viditi 
O\'Oga sil11og·a vladara, da ee skinnti g-rirniz:ni plast, i od­
baciti earsko z,~zlo. radi samoga prizirnnja lj11dih 1 polrnzn­
jnéi za(;ncijenonrn svietu, da jednomn samn Dioklecija11u, 
bijase prclaliko n:r.aéi 11a priestol Rirnski, te saé,i ~ njega.! 

Himska puganska <lrzava u najvcéem zdvounomn sja­
jn, u razk.osju bogatsva svijuli naroda ug·oje11a, imala se 
je od je<lnom srusiti. Pod Yanjskim sjajem, :r.ialo unutr­
nje razsnlo. Dvie se rnlacle, zivc, i kripkc sile vodigle~ 
da s.rnse stari s,·iet. Kr8eanstvo je tada slavnu i viteskn 
borbu zapocelo, protiv poganstva. Krscanska krv, na potoke 
pro1iveua, imala je obnoviti okuzeni rimski sviet. Istocni 
narodi, veé su bili ieljeznom rukoru opasali s istoka raz-

:;,) Na udgoju hséansk.oga éndoreùja, 1n·osvielljen vjcrom ne­
l1i li to hio, vla<lar glaso,;tiji od Kostantina, i sla"niji od Karla 
V clikoga '( !_, .. 
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klimano earstvo : nli jos jednom, i :rncl11jo111, 1wga11stro o­
knpi sve sYojc 11zas11e sile, da zadadc smertni ndarac 
krséanstn1, ili cla podlcg 11c1 n barbi. toj 11ovoj ricri, koja 
je , eé bila pocela kneati nza samn nzglavnieu Diokle­
ci,ia11ovn. jer kéeri mn Valerija, i Arternija, i zena Alelurn11cha 1 

otajno s11 bile prig-rlil~ Isns0n1 vicm. Dioklccijan se je 
1u1::ino II kol II zloglasnih 1m,gouitelji1 krséa11stva, i to stra­
s110 nedjclo. razjnrernh pog·anskih politeistft, najokrutni,iim 
11aè i 110m. ooa\'1l0 se je 11 ime, i pod osje11om strogili ocl­
redù 11jeg·oyi]1. 

Hij}1se g. 304 pot. Krsta. Car l)i,,k]ccija11 ,·cé. znd-
11_jcn11, 81et110 obad svoj put, priko prostn111oga carstva. 
Na11zÌ\a() se Yelikoga sla.vlja, i Ycli6lllste11ih prifrka u 
Hirnn i Aleksandriji. 11 Luteciji i Trevern, li Lugdunu, ~1i-
1a11u, Antiokiji, Have ni i Tr.za1<n1iki, li :,:;rin111 i 11 S\Olll 

rodnom Solinn, pHk se fiìklonio, u 110Y11 obrn1111 pricstolni­
cn t~ikomediju. Po èdvrti put, car~ki r:u:gfas, ( e(li<'tnm 
imveriale) rn'.l.11e8e uzns1111 viest 1m 8\'e èetiri strane pro­
stranoga. carst,,a, i potaci ne\'lne kni, prognanih krsl:a.-
11fl prott koisc ! ! 'l'o je bil" najljnc'.e ; 11,1jstrns111je pro­
gdnstvo, knj!m krséa11ska poviestnica 011ih Yieko\'ft, ziga­
se spornen Uioklecija11ov ! 

U torn ljutomu progo11stn1, pmlc dosh1 11ni11ih hh•ah 
11 1rni;;oj llon10,·i11i. i smu car Diokle<.'ijnn, nag-ouom diYl,ie­
ga kn·oloka Gnlerij,1, okalja se o svojn kn· ! ! ,J:rnk nrnore­
nih kriséanft, dopirniic do can~ke J>ricstolmre Nikomedije ! I 
burna godina progo ns•Ya nminu, ali se preokrct u Riru­
akoj <lr½aYi, u,·clica i ra~8iri ! Proli<:em g. 305: isto1:11i cli­
v]jaci, zaknca.se 11a vratih carsva 11 istoku ! UBritaniji, i 
n Galiji, }Jocclo se n111titi. Sikambri, A krnam1i, Brnkteri, i 
Frizi m1 Batav::;kih rnoèrara, st11.]i se i oni o]rnpljati da 
naskoèe oclurnoga Rimljanina, u .,,Jrniin!)°Bvih zasjedo.. 
Dioklccija11, zapat:an velikirui drzaYnièkimi pos]o\'Ì. stolo­
Yase n Nik, mf•<liji. No, 1;11 ,eé vidjaiie, cla su se tarnni o­
blaci, poceli 1rnvijati nad carevinorn ! Bistri um, i kripka 
~jego, a des11ica, nemogli svugdje doticati na npravu, i· o­
brmrn drzm·e ! Dug-otraina bolest, izlrosi]a rn11 mnzevne 
silc ! Ljute misi i, motale parneéju i srdcern ! Grizodusje 
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paralo nrn opecaljenu dlltill ! l'' tnkoj du~en1oj stisei, .ic­
cl11c tavnc \·eéeri, mjescca Tran1ja g. 305, staja~c Diol.:le­
cijan, u zlatom i ka1lifo111 i7,kiéenoj f:!obi, svoje velit:anst,·e­
ne palace li Nikometliji. 

Istom bij_ase o<lpu::itio <lrz.anw ,·icée, i nhonii zbor 
voj11i(:ki !.. .. Zaog-nrnt u grimiz11omll plast11 1 sa zl;1t11im 
viencern 1m gla vi, u zlat11om te.tri v~111~1 s j edeé, sm1zd c11 i 
turoban, pn•misljarntie d:rnc s,·oje sla\'e, i svug-a YdiC;ja ! 
U sjaj11om olnirn. 011 je g·leclao sva HYoja (ljcla, ali u 
nizn tijeli, lebriila m11 ,ied11a tmasta erta, Jedna kna,·a 
slilrn, koja mu strasno drmase dusom. i pomuéi\":'l;:;e u­
zmjl! 1rn sa\jcst~ 

Kasna s11 dolrn nuéi, kad dvorski komornik, kue1111 ml 
vratili carskc sobe, i trojcstrnkim poklonom pristupa, po­
ljuhi mu zlatnn uiezdu na papw~.i carsko.L te tl:lYiesti da 
u prerlsoblj n ullaje i':tka ''Caesm·, F'alerijì 1llaksmùju11. 
Brkz1,leo, G'rderio Pa1·tiéki, poboéni rvd11ladar vickovitom.1.t 
Carn Jovijti Dio/;lecijtmn !.. Ozl0Yoljc11i car, proklimav 
g·la\'om, dopusti da poch·Iaclar stupa na:ll'ed. 

Galeriji, bog·ato obneen, meise11 S\ imi z11ak0Yih ,,cesa-
1·a", ::;a 8amrnti~.k1Jm snsnjom u lijevoj, s clesnom na prsi, 
stupi priù priestol, pokloni se pretvoreno, poljuhiv mn 
skut, docim Dioklecijan mnkotrpno oùzrn.vi ,,Ave caes,.11·'' 
(z<lra,·o éesanJ Galeriji pomalko iztaknnv se 11ar.acl, uz,·i­
llll svoj guroparlni sta~, i hrapadm glasom poèe ,,Jedali 
,~ igcla sto ,·eée nrg- è-csar? !... Taj niski stepe11 gospod­
,1stva, tfapako, ,·ec mi dotcMa ! Od petuajest j akil1 g·ocli nft, 
,,odbijnjnéi cli djake i stra~nc Germane, nicsam li sto 
,,drngo zasluzio "! ! A ja sam 11 \'jck ua popri.iitn, ila hra­
,,niru carstvo, docim ostali cesaro,·c1, rnzkosno lastnjn u 

· 1 · y ·1 l" 1 · ' -.i ,,rntJ 1ep:-s1 1 pre< JJC I carstva ....... 
Iznenadjen, takovim govorom, Dioklecijau, izvrati oci 

na Galerija, iz kojih sipase vatra, gnjcv i prczira1~je, · ter 
odùi mn otrcsito: 

,:Drzis li, da si u mojoj palaci, èuvaru stoke? ! Jeda 
, li cijeniti da te ne ruogu baciti u 11i~to, iz kog te podi­
,,g-oh ~ ! A 11 ! izkn;ao ifa.ID tvoju 11elrn.rnost. i vec upoznao 
,,drzo"itu bezoénol:ìt ! Pak ·? Ncsretnjace ! Z11as li ti st., 11itas? ! 
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,, Dvacleset je goclina cla carujern, i jos se ue na­
,, spa\"ah sladkoga sanka ! Sit sam takoga gospoclstvn, 
,,jer oko sebe ne vidim drngo, nego pocllost, varanje, 
,,pTetvarn.nje, laz, spletlrnrije znavoralt i nitkoviéah ! 

,, Ocllucio sarn se ukloniti sa svietskoga pozorista, 
,,ali 11ecn po11icti drugo sa o,oga priestolja, nego prazni­
" llll tai;toga veli6anstva, i dubokog- preziranja. lj111lskoga 
,,roda. Da! ostaviti én priestolje, ali ne raùi stral111, ma; 
,,icjega. Gfo::; je ncba o Galerijo ! koji mi kucu 11a elusi 
,,da je J,roslo nicme •ioga ve]iC:_ja. A ti! zelis carsku 
,, kru11u, da te stro,·ali u bezcla. n? *) G1ej, zaYedcnjace ! 
,,kako Jjndstvo, stras110 bolujc u l51'Cll, u éudi i u pametì ! 
,,Zasjcd11i 11a ovo priestolje ! Uredi i oja6a_j razklimanu 
,,carevinn. Pro11aclji ]iclrn raztrova11oj rimsko_j zadrug·i ! 
,, Cjec~i11i i slozi vierostovja ! fabrisi clnl1 :1.navarJ, ciepi­
:,dlakft i 11aclriuce11jakft i,: drnMva i 11aukc ! U g·nsi klicu 
,,krive 11auke, sto krnz zio upuéenu nast:wu, i kroz po• 
,,gubna nacela, skroz toci rimskn clrzavu ! Protjcraj Bar­
" bare u didjacke pustare, lrnji. prija ili potla, sruHiti ée 
,,carstvo ! Ctlahni cluli starih Himlja• ft.. li rnzlrnlasene 
,,pretoriance, i li gnjile slojeve strp:rnili 11arocliL ! .. Jtt se 
,,odricem pricstolja ! Ali! da!...... iz moga zaklonii:ita u 
"~olinu, viditì <.:Il te, kako ées po~tati hic Ili CO\'jeea11i:1tva ! 
,,Cuti én tvoju srnrtnu osuda kojoj promasiti 11céc~: dok 
,, te ta, ne zateèe s prokletst vom rnilitrnft pukft i naroclfi ! 

Galeriji, smete11 i tro,rnt, 11cprosloviv 11ibcsjede. izadje 
iz ca.r:-;ke 1w1aèe i zapnti i:.e k \·elilrn_j voj11ièkoj ornza 
11i, da prisus1 vuje zboru pog-ranic11ih vojniekili preà-
stan1ikft. i Yoj ,·od:ì ilirskil1 i podnnavskih prefoktm·:"1." 

Diokli:cija11 sabrav se n duboku misal, k1,ja 1n11 se 
znalic110 11a Jicu iznìzavase, siede na zlatni tetriran, i o­
stade u prvom polozaju ! 

*) O~·o nam jasno sviedoci, lrnko najblagorodnijc du~e, i tiaj­
jaci uruovi, pasti m,,gu uz opakoéu<loredna i umnopoiLvareuo drnstvo, 
kao iito je pao i Dioklecijan, okruieu poganskimi rektol'i i znavo­
ri, uz ouake zvjeriuske nakaze co,•jecam1tva kako\'i sn bili Galeriji i 
Maksimijan. 
Snpplemcnf,i I. I 
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Osvanulo liepo jntro prvoga Svibnja, 305 god. Pred 
gradom Nikomecljom podno Morsova-polja, 11a i~ovitu vi­
diku, pocliglo se visoko sudiste, na(hiHcno velikim mra­
momim stubom; 1Ia stnlm staja8e ogrnmni kip lupitrov. 
Od oHoga vre1mna, od kallno Lucio I<o1·uelio Sulla, svo­
jevoljno poloziv 1rnjveéu drzavnu vlast (diktatmu), narodi 
Riruske carevine ncvidise znamcnitijcga prizora, sto toga, 
n obéoj JJOvicsti, prezuamenitoga ùana, prcd g·rndom Niko­
mecliom. Glas se veé bio pronio, da se Dioklccijan odri~e 
priestolj a. T a Yiest pokrcm1 sve duhove : 11arodi S(! 

uzrujase: radoz.11alost, strah, nada, uzeudjc11je, olrnpi i 
zarelli n i:;vc rcdovc p11ca11stva. I toga dana, na ì\Iorsovo­
J>olje pred Nikomcdijom svelic se sila. narocla. Iz rana 
jutrn, ponosne legjone, sjajne koo1·te (odieli), i rnnogobroj­
no konjanictvo, kopljenki, stitonose, ,·elite, i. t. d. priti­
skose, prcko srcd srede, vcliko poljc lHorsovo. Puèina 
(plebs), s 1iikom neliotnom ltladnoéom, gle<lase tu silnu 
,~ojs]rn, mnogobrojuc lcgjone i knorte di,·no razporedjcnfil. 
V clica11strcni prizor ! Sa zapadnih vrata, gTada Nikorne­
dije, zaredala sjaj11a carska prat11ja, chorjaniei, celoYodje 
,·ojske, liktori n crveno gTirnizuoj odici, sa znako ,·ih na­
))rccl, strafa pretorijanacfl, nz dvie ilirske legjc, s dalmatinskoìili 
Jovinianskom koortum, sa zada .... ! Kad bojna trub]ja na­
viesti earski prilazak, 1eg:jonc u zna!,c poklona, polozise 
maéc i stito\'e, a k011janici, kc,pl_ja i sablje. Istom se Dio­
kleeijan nkaza na \'isokomn sudii:;tu, iz redo,·à legjonA, 
koortà, i narodfl, zaori gTomoviti; ,, Vivat impe1·a.to>'" 
(zivio car). Na. turoùnourn carevn licn, kao eh trncak ra­
dosti blisnu, na pozclrav starilt mn spohornika ! Do njeg·a 
stajaiiu SYÌ dostojanst\•Qnici carstva i dvorn. Nl,j. de­
sno Galcriji, Daza ì\Iaksimiu. i Valeriji 8ev('ro ! Goro­
stasna oso ba Dioklecijanova, 11jeg,iv ugled, s carski m na­
kitima, ozbiljnost, nielrn l1ladn:1. mirnoéa,.... oceki\'anje u 
o<lrednornu éasu .... , 11odavase neki zanosni domasaj tonm 
velelmomu prizoru ! ... , kao da je srce i elusa s,'e rimske 
carcvinc, toga casa kucala na polju Nikomedskomu ! Ni­
kad ie veéim nije pokazao Dioklecij:rn, pred ocima svoje 
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vojske, i prid ocima svi,iuh narollù .... "\l'akou krntka stan. 
ka nzdig·av se 1.lostojanstvè110, okreun se poreda11im koor­
tan-1 i 1cgjonmn, te jasuirn, ali galmutirn g·lasom izrecc : 
Vojnfri ! Stm·ost me .ie olonn'.la, zcdo p1·isiljen sam, da cm·· 

s!.:n vlast prinesem, na Oale1·i;ja, i cla vam naglnsi·m nuve 
cesa?'e u osobam Daze il1aksimina, i Vale?'ia Seve'ra. Po 
torn skidc svojn grimiznn lrnhanicn, lJaci jn na. ramena 
Galeriju, inclje mn nrni":i sahlju, znak neogrnniècue moéi. 
I car Dìoklecijall saclje sa pristolja, i postade Diokle ! 
Ali jer nedadc nilrnkova znaka? - jcl' ne pogleda 
11a 8vnje polace ? -- zasto se neokrenu narodu I ja­
Jì vo_jsci '? ! ..... Ne, nepl'oslovi ni rieòi, udje u svojn pozla­
écnn k:o(·.ijn, pnk hitno zap1tti se pnt Soliiw, u svoju do­
moviim lhlmati.i u i!'?...... 1 narnrii uzprednu8e prid okru-
t · 1 1 1 e· 1 · · , 1 mm uvo o com :ra errJ om ........ . 

Dvie s11 godine prof;ìe (30G-307). Dioklecijan m1rno 
sprovadjase svoje <lneve u liepom Solinu, tada jednoum 
od prvib gTadovfi. Rimske careviue ! Svei"knjnéi g-odisnju 
svetkovinn .J upitra, pak Diane, u novom Soli11u, (Spljctu) 
bija8e istom razpui;tao svoje prijatelje i goste, koji ga 
miln posjetise iz Rima, Milana, Nikomedijc, Aleksandrije, 
Lutecije, Kordnhe, Srima, 1.fak iz chilekog Eboraka, Sie-
11e, i Likopola, te povratio se u Solin. S0Ii11 divni i bo­
gati, steciste trgovine i prometa izmedju Podunavlja, Ja, 
clranskog·a mora, i hog·ate Italije, taj drngi Carigrad, pre -
livase se pod gladkom zapadnoga sunca. Korablje, ko 
ntve zlatokrile, prikrile liepu Solinsku luku, dolazeéi, i odlaze­
éi za istok i jug. rra.j clan prvoga Srpnja (Julija), veliki god 
biase u Solinu. Solin glava prostranoga Ilirilrn, od Duna­
va, Sa.ve i Une, toga dana presndjivao je parnice 702 *) 

,;:) Ueni pisnc IvaH-Luka Garanjin u svoruu dielcu ,,Rifles· 
i:;ioni politico-cconomicl.J.c sulla Dalmazia,, dokazuje da je dek11rija 
brnjila priko chic hiljade dusà, neki clrugi iznose jn na cetili bi­
ljaclc, sto ic srnkako vierojatno. 

8·11JJJ>leiìl<'-Hto I I. 5, 
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dekwrforna (conventus Salonitanns-zbor Solinski, iliti u­
pravno okruzje, koji je, kasnijim prenstrojcm za Dioklc­
cijana, zasizao i n politièko pravomocje) ilirskih i clal­
matinskih pnka. Na hiljade hiljadà narodà, zgrnulo se u 
veliki Soli11, da se nagleda njegova velicja, i divnih pala-
ca Dioklecijanovih. .. 

Veé iz ran~•. jntra. mimo kibiai:.tu Salctn (Solta ), 
i gorovitn Brachiu (Brat.';), z~1.p.iéena izpod Arimina, 
bia:=;e doplovib vclilrn trovoznica. sa znakovima, i za­
stavam earskin1. Posl:rnik J[aksimija11ov i GalerijoY, 
sa sjajnom prntnjom, izkrcao se pred polaèom u Splietn. 
Toga <l,rna Dioklccij.-rn strtjasc odstranjen n svojih ohljn-
1,]jenih *) hfl~ciì rlo rj céicc J a.dm. 

Na sreh1·enilt m·ati, poèlst.Jia slrnia, pozdravi posta­
uika: ali nadglechlik dvorski (custo.~ palat.1:i) odkaza vi­
sokonrn pntniku da Dioklecija11 horavi u staromu Solinu: 
i 011 se orlputi odmah ta.mo. tri liiljnde koraid, daleko. U 
liepo 11rcdvecerje. stadc koeija pricl vrati solinskih. Do 
predgradja gradskoga, odieljenc od podnnavskih legijft, 
viezl,ale se chic koorte : Jovinianska, (Dalmatinska), i 
Erkulska, Debeli visoki ziclovi, nadhiéeni jakim knlami 
i branilisti, opasali **) veliki Solin u obsegu priko dva­
najest milja. J akc kule, obsetane rubnid (pasovi), zakri-
1ile grad na zapadnom prncelju. lznad svodovnih lukova 1 

pozlaéena velika slava ure.zana, pokazuju strnnomn pri­
slacu, carska vrata (porta caesarea), do velikoga trkalista 
(circus) i svctista Bakova. Nacelnik Soli11ski (p1·aeses­
pro praeto1·), u svomu svetènnomu grimiznonrn odielu, sa 
zlatnim 091·ljaem, u<lvorno primi poslanikn Rimskih ca­
rev§, i clacle ga poprntiti s cetnicima liktorirna (appa1·ito-

"') O ba~cah Dìoklccijanovih n Solinn, pucka pretlavn jasno i 
cl:mas slo\'i. 

*li<) Pak vcé znademo, kako je bitl'i .ladar, zalazeci otluljenùn 
Soli110,n1 i oblivajuéi ha~ée Uioklecijanove . .. pok1·enuu st nme pjc­
snH .. u Farsalije : 

n Qua maris 11:uiriaci I,rngas fcrit nncla. Salonas 
nEt tepidum in n101lcs zcphiros excurit lader." 

(Lu<:am1s l. Il. 404) 
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1'cs), do polaùe I .lioklccija11ove i 011 odmali r.ad_je \'dik1111 
ploeaikom, kroz uli1'.C i plokatc, krcate mnogobrojnog·a. 11arn-
1la. Turmimo, visokih polaca (pmetvria) \'clikoga trgovista, i 
01·uzane, diiu i,c lirnfilovi Dobropana, Lcljn, i L:ule, a uajcliv­
nije pokazu.ie i:;vojc izorito procelje, veliko kaznliste (teatrum), 
na tr~jstrnkih stupovill, od korintskoga granita. Od tamo za-
1aze0.i na 1icvo, provoditelji <lopratise poslanikc u veliko 
pricl vo1jc carskc polace, ponosno dizuée se na ogromnih 
troestrukilt stnpovili. On tu zanstavi svoju pratnjn, i sa­
mo popracen litkornm, i dvorskim cdilom, stupi u zua­
menito pridvo1je, ureseno mrnmornim kipovim i stupovim. 
Velicanstvene arkadc prostrauuga svodnika, izkiéenc prc­
liepmi izrezima (resbariami) i slikami, otvorajn daleki 
pogled k perivojim, i riecici Jadru !... 

Sriedom polace, od triklinija, izvajanoga od etiopsko­
ga mramorn, raztvara se na polnluk sjajno izkiéeni portik. 
Licem okrenut prama zapaclu, clrzise vcliki bielomramorni 
kip carev sa viencem. Dva srebrena pozlaécna stupa sa stra­
ne, drze vclike noéne svietieljkc. Nad dugnckim stolom, 
od slonove kosti: sa. clvadeset i sedam sieclnicà n kolo, 
stojc poredno ki1, Apollov pak Davorov (Ma1·sì. Na lievoj 
strani sjajno iski(~enoga portika, mozaik podpodio zidovc 
iz gladkog-a gra11ita, 11osriedi }JOZlaéeni sagovi (dama­
lki), od crvenoga so]inskog-a grimiza, a 11ad njima, na 
arabskomu alabastru, slilrnni domaéi bogovi (dei penates). 
Dcsna stra11a prikazuje slikc velebnih slavlja (triumplti) 
izlozenih u divnomn okviru, zasuznjenib vojvoda.1 podllaracc­
nih naroclit i puka, te raspored sjajnoga oruzja 1 spome11 
slan1ib pobiedà. 

fa otraznjeg-a pridvorja poiace, stnpajué unapred, clo 
casa nadjose se u prelipih i prostranih perivoji Dioklecija­
novih. Vratari, dv01janici, stra.zari, robovi, izmienjivallu 
se, dolazeéi, i odlazeéi. Pored kmnejski!i stztpovfì, provo­
dioc povede desnom, svoga visokoga putnika, odkolem 
uzmog-ose viditi veselu Solinku (Jadel"), kako kroz visoke 
mramorne, olovne i staklene vodomete hita vodu na tri 
strane u voénjake, cvietnjakc, u zelen-granje-grmlje: u iz­
pl'ipleteno mrizje vinove loze, i zelcne J)OHtline ! - Puti, 
~uoplcmento 11. G 
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razputci, izkiceni stabarjcm najizhrn.nijega Lirnsta, g·oja, i 
vrste, na busove, na rcclovc omatajn, izvijnju, krivndaju, 
zakriljem visokih jabln11à, listuatih lipà i topoHì., uz kojc • 
se na promas krili tankolik.i èen1in, dugolista vrboska 
jabuka, r.utn narmica, rnzkriljem: palma, i zefoni linrnn ! 
Iz gajiéft, i okolnili luziéà umietno rnzvc(lenih, razligao se 
ngodni miris 1 i pjev ruilog·lasnih ptii::i6t !,. Ali istom sacl, 
rn.zt\'ora se pr\li svezor, velelrn1h liepohì sol inskoga perivoja. 

Svc sto je gocl ljudslrn rnlrn najskladnijom vistiuom 
znala izvcsti u slici, u prirocli, u umietnontn navrtn: sa­
motni 11md1·oljub solinski, znao si je prirediti na last, na 
uhar svoju ! !.. K.akoli je pak zanosila oi::i u diYljc11omu 
Rimljaninn, ona obajana liepota mienjajuéil1 se slikft, 
onc raznovidne micne mrnmoritih carobija, i vodcnih igro­
lijft, kroz zelen i rnodrinu ! ? 

,,Gleji ! - sam govora~e - kako se taj samotnik, 
u svojih zacaranili JJel'ivoji, mnie natjecati sa Pikom i 
.Faunom ! ,, Kao pradavna suma, sielna se zclcn razvila, 
n clva velebna prizora. Iz zeleni, izdacisc dnbravica pcr­
sickih clntiJ:1. priJ)letena rnrtvinom, lovorom, i tamno-zclcnim 
rusmarinom. Visoki mramorni vodomct prosiplje voclu 11a 
dva kraja. Ali, kakvaje to ~arobija u zas1e11kn razgranjc­
noga zimzclcnoga bodka i lavora? Divno se splc]o bn­
sje, okolo liipa Egerijc kamenskc (Camena) Ha klcéeéim 
na 1rnclnozjn Pikom i Faunom. l1 t:1,j s11mmk s11mski tek 
proniknc oko ! l\Iramorita cicv, kao g·nja, izrija se iz pri 
pletenog-a, i kroz grlo Nilskoga nosoroga 1 hita vodn n mra­
morito korito. Iz korita, tri cic"i bacaj n tri mlaza na ra­
stok: pr\'i sipje u bnsovc zurnlmla, tnlipnna, i istocue 
ruzc, clrng·i skropi krcn, loéiku, krastnxce, sicilske milune, 
citrune, ncrctvanske pipnnc, i luhènice, treéi zavija na ma­
hove, kroz tanko vrbljc, 11 skrivcno jezerce1 }Jak izmeéc 
zivu vesclu pastrvu. 

Na srid sricle prostranoga pcrivoja, ol.m1hljc11i crvcni 
mramorni poluluk, obsctao velikn sjcdnicu od hielokosti, sa­
motno povecerno pocivanje Dioklecijanovo. S prema ki­
povtt boginjft Vene1·e i Jfigije, k.rile se dvn mrnmorita stn­
Ala: prvi sa slikom la va, i Meleagra a na drugoruu cirkccu-
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ski Geniji, i Pegaz. Naokolo rnzastrla ~e bujna zclcn 
svakocvjetnè bojc. Izpocl poclnozja bogiujc Jligije, tanki 
stakleni vodomet, b~vctlen na d 1a pozlaéena stupiéa, sipljc 
sitnc kapljice, n bnsove znfrana, jcrgovana, ljnbicc, i a­
frikanskoga ljubinca. llogi11ja V cneta s <1rnge strane, pri­
kaznjc joi':! divniji prizor. l\fannoritim skntom zakrilila 
r.eleni g·aj rnaznrane. Kroz gajié prokraclnje pieneéi sla­
pié, i svija na dubljuée se jczercc, razdragano bliskom 
ltitre pastrve. U dva rccla n zapacl, prufajnsc clvie prnjc 
kitnoga sim~erova grmlja. Pored njih, velike granate lipc, 
bacajn velilrn sienu, i na daleki viclik, grle se gustim gra­
njem kao svodo,·i. 

Tu sprovodioc pokaza risokoruc posjctniku, gdjt: ée 
naéi Dioklecijana. T.1mo nrno, doli gori, stajalo nikoliko 
robovah, neki okopa\.'ajuéi jarke, neki zaprednjaéi siblje, 
da 8viju plotove, i dovccln izkrivljcne prnjc, 11a redovitu 
stazu. Poslanik zadjc napricd 11 clrngi rcd has<;c, i tamo, 
do cvjetnjaka, ugleda starca \ isoka, okosita, na prosto 
obucena, koji n taj cas grabi vodu iz obliz11jc voclcnice, 
i zali va èetiri liepa busa misirskil, ruzi't. Pristnpi k njc 
lllll, i upita ga za Cara Dioklccijana ! 

Ja sam Diokle, odgovori bez da i pogleda prislaca. 
Evo sam da te posluzim ! Govc,1·i te1· sto zelis ! ! Ponosni 
Himljauin, kao niem stup, zastacle }Jred tim strovaljenim 
vclicnnstvom ! Eta dal.:le, nastavi Dioklecijan, kakov te 
slid:aj amo doveclc / Neimas li osobite vrsti sJemenJa u 
zmnJenu, ili pod dob1·1t zJ1'otlaju 'I ! Tada poslanik Maksi· 
mijanov i Galerijov, pokloniv se dnboko, izruci mu pismo, 
}H"ikaza mu pozdrnv i poklon Galerijov, biv~ega ;:,avla­
ùara, gradjana, i velika~rn. rimskil1; pak stade opisivati 
stanje dr.zave, i Hima, bezvladje i 11ernire, koji su uzdr­
mali carevinom, te zelj n svijnh, dase on povrati na pristo­
lje. Nate ricci Dioklecijm1 se z::rnstavi, oluenn se, i ozbi­
ljino poglecla pri~laca: ,;') O ! Da, bi ilt Bo_qovi nadahnuli 

*) Da ja mop;n poknza.ti MaksimiJanu, kupus, sto sam ga. sam, 
mojom rukom sndio, nclJi on si pomiillio, da é11 zamieniti svoj licpi 
mir, s olujom ~lavoLiepnogn vlndauja (Aurelius Victo1·1 epitome. 33)_ 

Snpplcmento II. 7. 
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i da ba.11 om'., koji te poslase, mogu vicliti, kao .~to ti viclis, 
ovo mirno, ·i za mc 1n·engodno zrrnim.anjc, n istinn ncbi me 
pozvali, da p1·euzmem u. ruke k.onnilo vlmle i ca1·stva .' 
Kazi .Malcsimijanu. i Rimljanim tako ! Hitri H.im]janin, na 
tomn primjeti, rla n slicnih prìgodah, i drng·i vrtlar bi­
jase piivolio, i primio knurn carsku. Ali! m·tlm· sidonski, 
.zivahno oclvrati Dioklecijan, ne b1}a~Ie, kao ja, salao s 
p1·istolja ! .A ne !nù'eclna pobjeda Alelcsand1·ova, nebi po­
mak,mla mojom odlukom ! 

Na sva drnga prigovaranja nedobi odg·ovora ! Ali 
kacl Dioklecijauu ve(: dosadi molba, JJrisjecemu rieè, i 
progovori: 1lfolim, posluzi me samo ovo ! Tu je vodenjaéa, 
ja sam stm· i slab 1 ti mlad i zd1·av, zalwati m,i vocle, da 
prije sm·sim. moJ poscw ........ ! I potla toga okrenn mu ledja, 
bez da poglcda na stranu, prosljedi zaljevati cvjetjc i 

. ' povrce ........ 

Maksimijana zaclavio konopac ! (31 O). Galerija razto­
cila (311 g.) najgadnija gnjusna bolest.. .. ! Dostojna pc­
depsa najzeséemu progonitelju i ubici krséauà ! Ali i 
Dioklccijanu sudjena dodje ! U Milauu, prestolnici zapa­
dnoga cara Licinija, g. 312, spravljalo se veliko slav]je ! 
Pri sobetih i tajnib dogovorih dvajuh careva i podvlada­
ra, pocelo se krupno suovati, proti razcarenoga velikana 
dalmatinskog·a u Solinu. Liciniji, zaruèiv se s mladom i 
gizdavom Konstancijom, sestrorn Konstantina V elikoga, a 
kéerom Konstancija Klora, imao je obaviti svoje svetca­
no viencanje nakon idija Ozujka (idibus Martiis) 

Izmedjn ostalih visokih dostojanstvenika, na svoj pir 
pozva i solinskoga Samotnika ! Biali to uvredljiva pocast, 
ili iskreno postovanje, ostaje tajuom nerazbistrenorn ! Ali 
Dioklecijan odbi ponude Licinijeve ! Na taku odzdravicu, 
smrlSe mu se prid ocima ! Svi 11jegovi spornenici, viencem 
okrunjeni, u Rinm, l\lilanu, Srimn i Nikornediji, od jednom 
bialm porazbijeni i sruseni ! Spomen svmla obezcaséen. 
:Milioni narodfi, i sami pagani, vapiahu n smrt p1·ogonite­
lju ktléanu ! Nov preolu-et u dr2avi, s pokrstenjem Kon~ 
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staritinovim. straèno podrma starca u Soli11u. I od onoga 
c:is~ •. crna kukavica zakukala nad glarom 1ijt go,om ! Kéer 
ruu Valcrija. i ~e11a Priska, lrno ja\ ne bludnie~, prognane 
u Asi, ske pl!sfarc, pak obC'zcaséene i svezane dovcdcne n 
Solii1, lrnllu osudj<':ie 11a smrt, i pognùljene na oci 11jego\·e ! ! .. 

Lj uto i icstoko ogoreen, pri takomu grd11onv1 11e­
djelu. \!vidi da je sudjeno o gla\ n njeg-orn, i II zdvojenju, 
zace tn,n misao ..... ! 

Izpr(_;d cartike palaèe n Soli1lll, sest bielacà bieli kao 
s11ieg, zHklopotalo ! 

Koeij:1 proleti kroz grad, kao riliar ...... ! 
J>oeast1rn. st.raz,l pretorijanska, na zlat11ih 1·1·cit,11, do 

ccka carsk11 koèiju; ali koèijasla nedade zn:drn: prole­
ti napred, i u trcuutak, nadjese Ila velikom plo(!nilrn prerl 
hramom J11pitra. Dioklecija11 izlazi iz kucijft: ali nE:'ée 
u !l.\·oju p<,lacn, n~g- povn~e ko6j~, i slugc, 11aglasn- jut; 
svoje hudasasée, i it·t\·ova nje bogovim, Salij. c11var 
brama, i zrtei, 11a zapovied 11jC'goni odst11paj11, jl·r su ro éa­
sovi, kad se sarni Jodo rnzg111 ara s bogo\·im .... ! Stari ear 
Dic1kleeijan, jed11om po11osit i ohol, .sada .s11u;1,<h.:11 i slo­
rnl,ie11, sauwta11, stajase 11aglozelj110 zag-led:1,it1éi \'elican­
stn:,rn zgradjn ! Oko mu plamtilo kao mnnja ! Srnzeni 
gon1:stai,, 11os 1u n srcu preljut11 bol, a n p:imcti strns1111 nd­
lnku ! Da! Onaj arkiteto11iè11i su~hH·, ona 11zbilj11a i ve­
leb11a skl:1d11ost, oni kiklopski stupovi, S\'odo,·i, ,,b~eli ve­
licam~t\'enoga peristila. na koj1h mn lebdija zamisljaj i 
staja udahmita snaga nj1·g<Jnl velemna: onc slikt• i genii, 
onaj hrarn, apoteosis njego('i1.: !::obstn:ne moralnc ~ile, za­
dnjorn progo\·orisf• S\'ojim din1im ,·eliejem. 

I on gorko He rnzlrnja nad tim rnrtvim slikmn, da po­
vidajn p<1tomstru kroz "iekove. _ nemilu zrtvu njegove veli­
ke i nesretne d11sc ! 'l\ijni, <Sudésni smu, razlitgao se hra­
mom. Pluton s ostalirn podzemnim bogorirn, pozivali su 
Iovia na pir mrtrih ! [ on zadje u tajst"eni hram : ... 
ali noé JJrikri ta\ IIO dielo 11j~gova samoubojsrrn. !.... Sa­
lij, <Snvar hrama, i Flamin, sveéenik .Jupitro\' (Flamen 

Supplem~11io 1 g 
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dialis), :m zborom zrtaca, izjavise odredu zgornjih, da Dio­
klecijan, zrtvujuéi bogovim, priselio se je u carstvo 

. ·1 ' nJI IOVO ......... . 

Sutra clan (1 Lipnja g. 313) iz stolnoga Solina, po­
leti glas po ~itavorn svietu, da car Dioklecijan veé ne 
zive, da po volji stitnìka bogodì., grornonosnoga Jova, i 
velike boginje Dia11e, mrtav, slozen jest u okril_je boga 
Eskulnpia ! .......... . 

Bila je tarnn~ bmna ,;') ,·ecer. Nasao sam se, putnik, 
pred prvostol11im hramurn Bog,,rodic~ u Split11, prid tom 
preznamenitom maticnm Splitsko-Soli11skom, niegdasnjim 
glasovitim hramom Jnpitrndm. Hiah n casn uzkolcbane 
za1;esenosti ! Sj etn1ituz110 l'\u vsh·o, uzbnrka11n nezgodami 
.zi, ota, ozivlji \'alo, i pobudjivalo mi najjaéa razmislja­
nja ! ... Zamisljcn i zanesen. stajah 1Ht sricl sri<le plolcnte 
S. Dnj1na 1 prid proceljem 11jegova pono~noga zvonika ! 
l\foje sn oci motrile 01rnj rlivini svodovnik (peristi!), to ve­
lelipje ponosne starine, ali davna zelja k drug·omu mc 
preclmetn Vfldila ! Zadjoh izpod t~jinstvenib, mrakorn o­
bavi1ih arkada prvostolne crkve ! Kakve mi je uspome­
ne u dnsi izazirala! Jebovn krséanski, u muk]oj tis ni po­
S\'céenoga hrnrna, clin10 li dusi progovar,1 1 u sdetlosti 
vjere, 11ad sienkom laznoga kumirn ! ? 

Zagletfoj11éi onaj izvii;eni éemernik, pri blisku ve· 
cernje sYitiljke, strahopoèitanje obuzima g·ledaoca, dok ga 
odjek sroga koraka, na Jilocnomu tlevu, ne prizo,·nc na 
okolo stojece titrajuée sjenke. Zar li su to vrhuzemni du­
hovi? Ne! 11ri blisku svie njaka iznicu, i zakriju se stu­
povi, svodo,·ni lukovi, sa dirnim slikarn i urezim ..... ! O je­
dnoru: nasao sam se van podnevnih vrata hrama, do bli­
zu unutarnjt ga proc<:lja srndovnika Eto vrostrana vra­
ta, starodavnug·a brama Esknlapi0va , ......... , sadanje kr­
stionice prvosrolne Splitske. Izpod izkiéenoga vienca, na 
cetiriuh divni stupova oslonjena, otvoraju pogled na za­
miriti nadgrobnik (sarkofag) od porfira, preliepim slikam 

*) 23 Lipnja godine 1876. 
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i urezim izkiéèn. Unutri, do prizerulja, crni mramor obse­
tao mrtaèlrn urnu, (zaru) od sarcnoga gladkoga; granita!!.. 
Oko ni zeljno palle na taj t11.zni spomenik. Sto je to '? 
Tu davna po\·iest slavi! - Ali h:trunuo se davni prah 
ncsrct11e zrtvc, koja u krilo toga groba pade. Sa tanko­
ga granita, kao da se blista i jadja g-orostasna sienka sta­
rodavnoga di\'a velikana ! Da! Javi se i meni. S toga gro­
ba, pog·]edao sam u drevnu slaYnu proslost ove nase ko­
lje,·kc: ~ poglcdao sarn u tu veliku po,·iesnu sliku. I 
na toj slici 11ategao sam ovo nekoliko crtà, zasto konm 
lebdi pri pamcti Yelelma slarina, k,imu se jos nije otu 
djila i~ srea i eluse, slavna uspomena starih vieko\'a: koji 
dalekom slavom, u okviru vclikih svictskili poviestnickih 
cljela, slove on1 11asu domovinu, svaki ée se ponosom sie­
titi - " [ to je ncokajani grob jeclnog·a izmedju najveéih 
vladar~ u povit'sti S\'ieta ..... !.. ... ,, 

CORRISPONDENZA. 

Alla ~pettabilc Redazione della "Revue Archéologique:, a Parigi 

l\el fascicolo II di febbrnio 1879 della Revue Archéologique, 
che si pubblica II Parigi leggesi quanto segue: 

- B11llelfi110 di arc/te(}/ogiti e sforia da/11wta, 1 .re a,wee, n.12: 

Le 1Jlurnzzo ou le long mur de 8alona. - A111iq11ités à 1lfo­
carsca et sur son lilforal. (Nous ne compreoons pas ùien l' intèr~t 
quc pcut présenter ce second article. Sauf une, qui est saus im­
portance, toutes Ics inscriptions qu' il renfcrme out été déja pu­
:blièes d:rns le troisiéme volume du Corpus.) etc. 



- 2.e nnnce, n. 1 : 

Antiquités à illacarsca et s11r s011 /1!111ral (rien cncore cl' iné­
dit). - /Je cerraim·s pierres t1unu/11i1..-,s (stecki), dt111s le disfrict 
,l' lmosf;i (il faudrait des fignrcs). etc. 

La Relillf~ nrché11/ogiq11I' non comprende l' interesse che può 
prcsc11tarc I' articolo riguardaute le anticbitù di Macarsea, cd os­
serva cl,e tranne una, tutte le nitre iscrizioni furono publJlicate 
nel Ili volnmc del Corp11s. Noi lo sapevamo, anzi tanto 1iell' art:­
coln di dicembre 1878, qnanto iu quello di gcnnnio 1870, abbiamo 
citato i eiugoli m1•ncri sotto i qnali le dette iscrizioni trovausi nel 
Cor,,11s. Snppia I' egregio sig. Redattore che l:L massima parte dei 
lettori del nostro Bollettino in Dalmazia, non possiede il Corpus 
illscripfio1111m llltil11m1111 l'ol. Ili, e ci se1ubrò positivo doYCre lli 
ripubblicare le iscrizioni ruacarensi, percbé da alcune parti ne fn 
esposto il desiderio. Orinudi macarensi, tanto il prof. Glaviuic re­
dattore, quanto il di lui collaboratore cons. Alacevic, sarebbero sta­
ti poco gentili verso ehi li ~neva interessati <li rnccoglieile in po­
clic pagi1ic e di rip11bblical'lc, qualora non lo avessero fatto. De­
,·esi inoltre tener conto, che nel fondnre questo periodico, i redat­
tori hauno arnto di mira principale d' invog]iare i dalmati nello 
studio degli antichi loro monumenti e della loro storia. 

Riguardo al sec(JlH)o a1Jp11nto diremo, cbe per motid estranei 
alla volontà della Redazione, la 'l'avola. I delle figure de' )lassi 
sepolcrali, polè essere pulJblic:-ita appena col numero <li marzo 
187H, n,cnlre ia 'l'ave>la II, lo sarù tiunnto prima. 

li J:n1U,ETTINO esce una una volta :il rnei,;e. - li prr.zzo mmuo d' ab­
bonamento è di ficri?:i 4 :=:: 8 m1m·lii == 10 franchi. 

Il foglio è corredato di 8u11plcmenti, cd occorrl'ndo, di piante di cittiL, di 
disegni e di fotografie. 

Lettere, s:ampe, vaglia posta]:. dc,·o no e.,eere diretti alla Redazione de{ 
Bullettino di A1"Cheolo9ia e Stol"ia Dul1nc1la. Spalato, Dalmaiia. 



NUOVO GiORNALE ARCHEOLOGICO 

Salntammo, con vera compiacenza, ha comparsa del pe1·ioclico, 
Vie.'ìln.il, hrvatskù!Jfl Ark,iologidw!f(l /)ntì:,fva, redatto a Zagabria, 
cl ali' egregio no!ìtro amico, l' infaticabile prof. Lj li hié. 

1\ùbiamo ritcv11to i dne primi numeri, <li qnest' organo della 
soeietit archculog;icn cror:.ta, e rlicianw con tntta franchezza, che 
ne restammo, in generale, molto 80tlùisfatii. 

Gli arg,1meoti trattati sono vari e tutti interessanti, I.1. loro 
clisposizioue molto giudiziosa, H metodo, tanto delle singole dis­
se1fazioni, (]Uanto clcllc semplici notizie, ù tale da appagare an­
clic il gnsto dc' 11iù esigenti. 

L' articolo che maggiormente ci piacque, pcrcùè st~t nella 
sfcrn del nostro prngrn.rnma, o pii1 specialmente rigum·da il terri­
torio clahuato att11alc, è quello intitolato /Jfoè *), autore del quale 
è lo stesso Lj 11 bié. 

È l'estratto del]a relazione di un viaggio da lui fatto, nel 
1873, il quale estratto, é tanto più importante per noi dalmati, in 
quanto che viene illnstrata una località poco nota. 

Noi pnre siamo d' avriso, che Biaè a!Jùia occupato il Inogo 
clell' antica Siculi o Siclis, situato, secondo la Tabula Peulittgeria­
na a VIII! miglia in ponente di Salona, cd a V miglia in levante 
di Tragurium. 

Le notizie raccolte dal prof. Ljnbié sono prez1os1ss11nc, anzi 
::;periamo cli veder pu!Jblicate nel l'iesltiili, le molte altre, che sap­
piamo essere state cla lui raccolte, ne' viaggi che fece in Dnlma­
mazia per iscopi archeologici. 

Auguriamo prospere le sorti al Viesfnik, cd alla illustre so -
cietù archeologica croata. 

"') È uscito no] uro. 1. alla png. 12 fino l:l png. 15, o fu continn».to nel 
01·0. successivo dalla p11g. 50 :llln pag. 55. 



Doni al IVim;eo 

Fra i Lcnemeritì, tlobbinmo ascrivere il consigliere provin­
ciale sig. Pietro Palnello, che ha do11:110 un idulctto egizi:1110 -
I' ingegnere sig. Gross, che ha. clouato nua moneta, bene eouscrvn.­
ta, di m,lallum tfelmaticum, cd nn bossolo ciliudrico <I' avorio, per 
agitarvi i dadi. e i dadi relativi - ~.i inultrc il giudice distret­
tuale di S. Piet10 della Braz:w, si~. Giov:umi 'l'rcmoli, che in pii1 
incontri ha clonato delle monete auliche truv[l.te alla Brazza, e di 
recente, 20 monete, dnc delle 11nnJi di arg-enlo. Ai gcucrosi dona­
tori lributiaruo i dovuti 1iugr:-iziame11li. 

Scsvi. 

Nello scnv:we il fondo, sul quale 1lovrù sorgere il nnovo ca­
stello di distrilmzi011.;, dcli' autico acttncdotto 1·011rnno, vennero po­
ste all:-i. ì11cc, le fondamenta di un mitico edilizio, cli hnoro mdc, 
e :i delta d' iutellig<mti ma,;tri rnnratorì, e ,m lavoro di gcucrc 
infimo, con cemento a~sai debole. La forma 1foll' edifiz.io i'.; a li 
nce circolari co11ccutricbe1 rafforzate da u1nri rettilinei convergen­
ti al centro, il quale dalla cirnonfo1·euza maggiore, è distante metri 
ci1111u::mta. 

Nei Jlùchi poli~oni coucc11trici c~c:i.vali, furono trovate parec­
chie monete clell' epoca cost:rntiniana, e fuori delle circonferenze, 
parecchie tornhe, coperte di tegoli, frammenti ili ferro, e di rame, 
avauzi di carboni ecc. 

Non possiamo dare ancora un giudizio circa l'uso di questo 
edifizio circolare. Notiamo soltanto che la località è chiamata Su­
kui~an che vorrebbe dire b. Cassiano. 

11 BULLETTLNO esco m1n una Yolt:i :il rncsc. - li pro1.1.o annn,, <l' ah­
l1on:u.no11to è ùi fiorini 4 == 8 ru:irchi :-= 10 fnmchi. 

11 foglio è corrcd:ito <li Snpplowcnti, cù occol'rcnùo, di pi:111,to 1!i cii.lii, ,li 
distgni e di futo~rnfic. 

Lettere, st:11n11e, v:igli:i postali, dt••;_,)tl 1) essei-e diretti alla Redazione dBl 
Bullelli11n cli Archeoloyia 11 Sto1•i,..1, Dalmata. Spala.lo, Dalmazia. 



Doni al Museo di Spalato. 

Giorni fa, il signor Doimo Alaéeviè, foce pervellirc da I3cn­
kuvac, a questo :'i[nseo cli Antichità, gli oggetti, che vemrnno in 
~pprcsso specificati, coi nomi dei donatori, ai quali esprimiamo la 
nostra piil ,·int riconoscenza. 

I :Jou l'iel ro Olrtié parroco di Bilisane: 
1. D11e sw:111igl1c di hronio a spirale, una, delle <JUalt intera, 

e l'altra. al<J 11a1.1to mancante~ 11erù benissimo conservato. 
~- Due cerchietti di hronm, cial!cll110 de' (Jllali porla infilato 

un disco piccolo di ambra, ed una pallottola cli bronzo. 
Quel!ti oggetti furono trovati in un sepolcrn a Gje11inornc di 

Hilisane. presso 11110 scheletrn umano. Emro le singole smaniglie 
eranvi 1 • ulna e il radio delle braccia, mentre i cerchietti, trovaronsi 
alle due parti del cranio, sicchè sel'\'irnno da orecchin•. 

11. D,.imo Al,1ècmé, le seguenti monete ron,ans: 
I. Une d'argento, cioè nn:L Cornelia, (Coli 25) ed una /ia11sti­

Uff. nrn.dre (C'oli. Rlì). 
2. Quattro di bronzo alquanto gua!:<te, cioè, un lladria11us e 

tre Co11sla11/1111. 
La. Cornelia vellne trnvata a l\Iuovaéa di Polafa, e le altre a 

Podgradje. 
Ili. A1ilu11iu Con111rdfo: 

Lina bella monetina cli bronzo. È del medio ero, e fn coniata 
dal comune di Sebc11ico. 

IV. l\'ù:11/J DaJJlll': 

I. lJ11 (;allie1111s in bronzo. 2. Due \"C11ete, uua d'argcntr•, l'al-
tra. cli bronzo. 

V. Spiridfone .J,wor: 
Un 1/at/ria,ws )11 l,ronzo, trovato a Draéc di nuko\•ié 

\'I. Llll!li .Jlcuèié: 
Una Cassùl (Coh. 8) cl' argento, t,rornta a l'odgradjtL 

Pochi giorni or sono il Museo ebbe <lai distiuto signor An­
drea Vujatorié, podestà di Kain, i seguenti doni : 



Due va!Ì cli bronzo; Llll1.l a due mauichi, alto m. 0.17, e clel 
diametro di m. 0,17, l'altro a.d un solo •1anico1 della forma di 
nn pme/ericulum, alto m. 0.14 e del diametro di m. O, 12; ed inol­
tre una colossale Patera di vetro, del diametro di 0,20. Tntti <[UC· 

sti tre oggetti sono stati trovati 11ei villag~io di Haducic, presso 
l'antica stra.dn romana. 

Dallo stesso benemerito donatore: cbbirno due spirali doppie 
cli bronzo, trovate a Promiun, ed 1111:1. hella fibbia di IJ onzo, snl­
la quale si vcggono ancora le borchie, colle qnnli era nttaccata ad 
una cintura di pelle, che doveva aver an1to la lar~hezza di m. 
0,065. Vc11F1c trovata questa fibbia in un sepolcro scavato nell' or­
t@ degli credi Font~na di Knin, a meUL dello scheletro di un ca­
da\'ere umano. Il generoso donatore si abbia i nostri più cordia­
li ringraziamenti. 

Qualcùe settimana fa, il l\Iuseo di Spalato rice\'etlc in clono 
dal signr l\Ii chele éovié Plenkovic du Dernis, alcuni frammenti di 
lapidi, le quali \'erranno publ1Iieate nel prossimo nu111ci·o, nella 
contiuuazione cioè, dei Cenni ,trcheologico-,,.pi9rafiei del prof. Bu­
liè, che pei· esserci stati farnriti troppo tardi, non pote,·ano essel'e 
inseriti nel numero di aprile. li signor ì\lichele (~ovil\-Plcnkol'ié 
aggradisca domi i nostri ringraziamenti. 

La Ta,·ola II citata uel nnm. 
prossuuo numero. 

3, s::uà puhb]icata nel 

--------------------
Nel negozio A. Zannoni in Spalato sono disponibili 

ancora pochi esemplari completi clclla I.a. Annata del 
Bullettino. al prC'zzo di fiorini 5 l'uno. 

II Bl1LLETTlNO esce nna nna volta al wese. - Il prezzo :rnnno ct· aù­
lionamcntu e di fiorini 4 -_-:--:: 8 murchi -:-:: lO franchi. 

Il foglio è currednto di 811pplementi, ed occonendo, cli piante cli cirti1, <li 
disegni e di fotografi<.'. 

Lettere, elampc, vagliR. µostali, devou o c.aserc dil"etti alla Redazione del 
.B11llelti110 di Arclieologia e Storia Dalmate.. Spalato, Dalmar.ia. 



Documento ine,Jito 
riguardante una medaglia. cl' argento di Gordiano. 

Fedeli 1tlla promessa, fotta nel n. 12, :inno I. ilei 1-Jitllefli,w (p:,g. 121:!J, 
rmhlJlil'l,iamo l11 lettera seguente: 

0 ian (J i 11.seppe Pa II lov id, Lltl)ti:h 

Al Signor Capitano Andrea Zannoni 
(.',rm:rnclan!C' delln piazza in 

~lntnrsca 

Nel di 8 luglio 18m, eseguendosi ln furtifìc·:1ziom• 1foll:i hatr<•rin di :--. Pie­
tro ili J\lacar~c:,, nello sc:wo fatto d'intorno alle llllll'a, si è rirrornta una lllciln­
glia iu argento, nel i,.110 dritto :,ol:11ncntc maltrnttatn alrprnnto clal tc>mpu, con 
1111esta leggcntla: 
Htll'ERA.TUR C--\ES.-\R :'IIAHC\'!:i ANTONIVS UOHlJJAN\'S PI V~ A V<:VST\'1'i 

11 suo ro,·cscio, otti1uamente conBcrrnio. è nno <le' pii1 hei e rari, d1c :;in 
,111i i;ieubi ndnti nel r<'gno nnmi~nrntico. Apollo ,·i sta in piedi, vestito clell' a­
bito delle muse. c:011 un rnmo il' :11loro nella 8inistr:i, cli1,tesa ver:,;o la tC'IT:I: e 
nl'ila destra, orizzontnl111cnte sport11, semùrn che :1Lbin liii !-eqH1 ntc, cmi i1tll. al <li 
!!Oprn liii cm\'o voln11te. ~uu h:1 uclle ma11i ln consnet:1 sun lira. Al cli sot­
to della ckstr:i, l!t:l mette, 1111 tripode. sopra l'lli yj si storg-,: nnn urncti:1 dn 
cui sh11r11 1111:1 p:1lma. 

Il chiarissimo Cmfo Patin, chi:nna t'grrgi:i cptella metl:iglin di Gorclinno 
Pio, rho hn il Holo tripode, e cos:1 ami resta :1 lliri.i in lo1le di 1111 ro\"escio d_1~ 
ha 1m gruµpo cli cose, rare tutte, una sol:1 delle qnali, impreziosir suolti sirn1h 
mcilnglie 'i 

CoBi il citato Patin: l.cm,·11s et li'ÌJHIS ad Apo/lint,11 pediuc11l, et -~er­
pen.-: ei i1111,licif11s. Cun:·us fte()_mmfe1· Apolli11i dicat11,~ es/, dici.fw•qu~ a 
Sfati(} ( Lib. lJ l. 171ebaid.} ~com es ob,,:<'ur11s friptidm,;••. 'h·ipodi. m·11a 1111-

J>osifa, e qua 7n·od1f pah,rn, ad lmlu1; ptrfi11el, forlas.~is. Apollinis. 
Quello che poi rende rarissiurn, e preziosis!>1n,a qurst:1 mNl:1gli,l c, I:. su­

perba iscrizione iu questi termini: 
SVilll\'S SAECVLO DOS A \'GVSTI 

~e Giulio Capitolino, che ne scrissr la Yit:i, nè ,·1w1m :11tn_, L•m·orni:1-
sta. ebbe sin qui a rilc,are 411esto ini.igne pregio <li ar,1110 il piìt pr(md? 
tlP.1 .:110 se,:olo, dato ben gin11t:imente 11 (fordinno Pio, mn che, con :t~!':11 pii1 1.lt 
giui,tizia. conviene :1I nostrn Imperntorc ~ ne, Nnpolcouc l. il <h:inde. 

Ilo r onore ili riverirla rispeitos:irncnte 

Gian Giuscpp~ Panlo\'ich Lncicli. 

li HliLLETTINO esce uua volta al n1e.!'<.'. li lH<'ZZ11 annuo d' alJùo-
narnento è di fiori ai 4 --=- 8 marchi __ : 10 fr:mchi. 

Il foglio é conedato ili Supplementi, cd occ•HTCndo, di piante cli ritti,, tli 
disegni e di fotografie. 

Lelt~rt-, st:1wpe, vaglia postali, devono essc1·e diretti: allu R~dazione del 
Bullellinr, di A,·cheologia e Slùria Dalm•lu. ~palafo. Dalmazia. 



NUMISMATICA 

Tèmpo {a, tm agricoltore dissodando un tc1·rcno, da 50 a GO 
metri in tramontana della Caserma Grippi, ba troni.lo presso 11110 

scheletro nrnano, 37 monete romane (piccoli bronzi), tre delle qua­
li indici frahi li, mc11trc le altre sono hcne consen·atc. 

1 .o. Sci di t1ncste, portano i.nl clritto il busto di Costantino, 
rivolhl a dritta, dia.clcmato, e paluclato, coli' epigrafe: 

CONSTAK'l'INVS ::\[ AX A VG 
~nl ro,·escio, dne insegne militari, fra dnc gncrricl'Ì iu piedi, col­
i' cpi~rafc : 

GLOHf AE l ◄'XERCI1'VS 

2.o. Due con Bnsto <liadcmato e paindato di Costantino, a 
clriu.i, con cpip;rafo: 

COK;--,TA>ìTINVt-; AVG 
n. Porta, con sopra mrn stella, fra due tol'l'i, con epigrafe: 

PROYIDE~TIAE A V(;G 

3.o. Qnatlro con protome di Costantino laureato, a dritta, con 
epigrafe come :1d 2.o 

H. come a1l 2 
I.o. Due con busto loricato e testa gulcata, a sinistra, cd e~ 

pigrnfc: 
VRlls RO)[A 

R. Lupa con Bomol<, o Hemo, ,li sopra una gl.tirlanda fra 
dne stelle. 

5.o f.iuqnc con testa galcata e bnsto loricato a 8inistra 
eon scettro ed opigrafe : 

CON::;TA.t~'l'INOl'OLIS 

U. La Pnce alata, moventcsi a sinistra, calcando col piede de­
stro un t'08iro -- asta nella destra, a piedi, uno scudo a sinistra. 

lì.o. 1;11a con hn~to laureato e paludato di Cofitantino II, a 
dritta, ed epigrafe: 

D X COSSTANTI~VS NOB . C 
R Figura. di Giove in piedi, cou clamide sulla spalh, sinistra 

-- ash, ncll:.i mal)o sinistra - tene11do l'effigie della ,·ittoria alata 
11clla destra ramo di palma a. piedi della figurn a destra, con 
epigrafe: 

PHOVIIJEN'l'IAE CAESS. 
7.o. Qnattrll con bnsto cli Costantino IL m due dei qnali, lo­

ricato e l:rnrcato -- in uno lameato e palndato - ed in nno <lia­
demato o !oriento - tutti rh·olti a dritta - cp igrnfe : 



t.ON S'l'ANTINVS . IVN . X OB . C 
R. Due gnenieri in piedi, con ùue insegne tra essi - epigrafe: 

GLORIAE EXERCI'fVS 
8.o. Una con busto di Costantino Il, laureato e loricato a. 

dritta con epigrafe: 
CONS'l'AN'l'INVS . NOB . C . 

R. Porta, con sopra stella fra <lue torri - epigrafe : 
PROVIDEN'l'IAE . CAESS . 

9.o. Una con busto laureato e paludato di Costantino Il a 
sinistra - epigrafe: 

CONS'l'ANTINVS . IVN . NOB C . 
R. come acl 8 - epigrafe: 

VIRTVS CAESS 
10.o. Due di Crispo con testa laureata, a dritta, - cpigTafe: 

CRISPVS . NOH . C . 
R. Corona di quercia., ed entro la stessa, la epigrafe · 

v.x. 
11.o. Quattro con busto Iameato, a dritta, di Costan~o, in 

tre delle quali lodcato ed in una paludato - epigrafe: 
FL . IVL . CONSTANTIVS . NOB . C . 

R. Due militi, in piedi, con asta in mano, e tra essi, due 
insegne epigrafe : 

GLORIAE EXERCI1'VS 
(contin11a) 

.A.VV1&1.. 

Si trovano in vendita, ancora pocLi esemplari completi del­
la I Annata. del "Ballettino di Archeologia e Storia Dalmata,.. 
Ogni esemplare costa fiorini 3. 

Singoli numeri, non esauriti, di que1l' Annata, cmitano soldi f>O. 
Rivolgersi al Negozio A. Zannoni in Spalato. 

U BULLETTINO t!sce 1ma volta nl mese. - li prezzo annnc, ù' nbbo­
nawentu è di fiorini 4 == 8 marchi == 10 franchi. 

li foglio è corred1\to ùi Supplementi, etl occorrendo, di piante di citt~·,, lii 
disegni e di fotografie. -

Lettere, stampe, vaglia postali, devono essere diretti: alla Redazione del 
Bullettino cli Archeologia e Stm·ù1. JJalmata, Spalato, Dalmazia. 

La Tavola sari~ pubblicata nel prossimo numero. 
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t 2. L~11a nw110ta con busto, laureato e palndat,>, rli Co.~tanzo 
n dritta e· con ep1 6 rnfc: 

F'L · COKSTANTIVS · AVG 
H. Come ad 11. 

rn. U11:1 <·011 hnsto, laureato e paludato, cli Coslaute, a sini­
slrn e con epigrafe : 

FL · co~.;TAN8 · XOB · CAl~S 
J: Con1l' ad 11. 

Scavi. 
~\m lnngi d,tlla t:~serma Grippi, furono scoperti multi iìelwletri 

11m,rni, copcrli di tegoli larghi, inclinati superiormente ad a11.;;olo, 
ccl alcuui srhclctri,eutro vasi oblnughi di terra rotta. Un ~olo a,·ello, 
cli fun11a quasi quadrata, ,·ostrnito di tufo, e coperto a ,·olta, conlc11c­
"a due scl1eletri di persone adulte, cd 11110 cli un ragazzo. Tntto 
venne di~trnttu, e tra1111e le rno11ete giit descritte, e poche tegole 
coli' i111pront.a: 

VDIONISIV8 
cd altre coli' irnpronta: 

CRE8CENTIVS 
unii' altro potè essere ricuperato. 

Questo era forse un cimitero de' primi secoli cristiani, per­
chè fin 110chi amii fa Ycdevausi i ruderi di una chiesuol;i, che pu­
re venne <listrnlta. La vici11a località porta il nome di S11/i11isan1 

e pa1T0hhe, che la chiesa fosse stata dcclicata a S. Cassiano. 

La stessa forma di sepolcri, venne :scoperta tempo fo, da al­
Cllll i ag-ricoltori1 dissodando 1111a vigna 11rcsso In Chiesa di S. Mad­
dalena, clov' erano iut.errnti clh·crsi scheletri uuHrni. 

Sni tegoli si leggono le seguenti epigrafi : 
~'[ . EVPHOPES 

CERVICV 

F11ru110 inoltre trovati alcuni vasi di ,·ctro spezzati, e di·Hrse 
monetti di ran1e, uhlitcra1c :lffatto. 

··- --- --
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Doni al Museo di Spal~to. 

I. Oggetti trovati a Podgradjc cli Bcnkovac. 

1. l'na lama cli ferro da coltello, lunga ccntim. 14. - 2. Un 
cnmrnllo cli IJl'onzo, lungo ccut. -1, aveutc il diametro cli millim. -!. 
-. 3. Aktmi pezzi cli mosaico. - 5. Un dente di animale non 
spccifieato. •·-- :"5. Diversi pezzi cli due vasetti cli vetro. - G. Fraru­
me11ti di 1111 va~o di terra cotta cli colore hnmiccio, 11110 dei quali por­
ta grnnito trn X, ecl in altra parte XXV. - Frarnmcuti di una 
patera cli terra cotta. con fregi graffiti. - 8. Frammenti cli 1111a 
luccrn:, di tcl'l':-t colta ros!"i;l. - fl. [i'rammcnti di altri due vasi 
di terra cotta rnss:i. - 10. Frammenti cli più fibule di bronzo. -
11. l :n pezzo di bronzo dorato, c11e seu1hrn. uu manico di un ~:ual­
chc Ya::;u. - ! ~- Tre pezzetti di ago crinale dileguo. - 13. Fr:, 111-
rnenl i di m1 orecchino cli hronzo. - 14. Sci monete cli bronzo, 
una :-:ola delle quali riconoscibile, dcli' Imperatore Claudio I. -
I.~. f•'rnrnmc11tu della parte superiore cli una latnp,ula cli terra 
cotta. co11 rilievo che rnpprescnta un asino in atto cli co1TU'C. 
- I li. Frn.11rn1cuti di una Jampada lli terra cotta, coli' epigrafe: 
FOHTI. 

II. Nel Castello de' Templnri a Vrana. 

17. l:n hellissimo paio cli armille ùi bronzo. 

III. Nella Gradina di .Ja~;odnje. 

18. Dua palle da fionda, henissimo eonscr\'ate. 

IV. Nel Polje di Korlat. 

19. Un urn di piet'a calcare, alta 0,49, larga 0,20, grossa 0,18 cou 
caratteri pessimi, trovata alle Podvornicc Zorié. L' cpigafe suona: 
PRIMA /,~D(PJ8/ ,s. V. S. L. l\1./1. 

V. A Ostrovica eh Scardoua. 

20. Un torso cli pietra calcare, rapprcscnta~tc una figur~ !oga­
ta, co11 l,orsa nella destra, ed un grnppolo cl uva nella sm1strn. 
Lavoro rozzo assai. 

VI. A Gjeverske di Scanlona. 

il. Un hellissimo vomere di ferro. 
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VII. Le seguenti monete trovate in diverse località del 
<listretto di Ben ko vac. 

22. Argento : - Cinque famigliari, cioè: ~la rei a l Cohcn ~ ), Pa­
pi ria (C. 7), irarcia (C. 17), Postumia (C. 1), \libia (C. -1,). - Cn 
Antonius. - Gn .-\ngustns. - Un Ti1Jeriu8. - Dnc Vespasiani. 
- Un Nerrn. - Un Trajanus. - Un Hadrin1111s. ~ l'na Fausti-
1rn junior. - l!n Lucius Vcrns. - Un Scptimius Sererrn,. - l'n 
Gordianus Pius- - l'n Jnlius Philippni,. - l 'n Prohns. - :-ictte 
,-~nete. - Due nngl.tcresi. - Due spagnuole. - l :na di Leopol­
do del 1679. 

23. Rame: - Sono trentanove monete, la mnssirna parte tlel-
1' epoca di Costantino, oltre un Gallicuus trovato n 'finj. 

Tutti gli oggetti specificati fin qui furono donati a questo 
i. r. )[usco di .-\utichità dall'egregio signorStefano Barbieri, mem­
bro corrispondente della Commissione centrnlc in Vienna, e Capi­
tano del Distretto di Benkovac. RinnoYiarno le espressioni della 
più sentita nos1ra riconoscenza. 

Preghiamo qne' nostri associati, i quali 110n avessero 
soddisfatto peranco l'importo di abbonamento pella I an­
nata, cli volerlo spedire c1nanto prima, ali' Amministrazio­
ne cli questo periodico. 

Chi non respinge, entro 15 giorni, il primo numero 
del Bnllettino dell' mmo 1879, si ritiene abbonato anche 
pella II annata, al1e stesse condizioni della prima. 

Il BULLETTINO esce nn:i volta al mese. - Il prezzo nnnno d' nbho­
naruento ~ di fiorini 4 == 8 marchi == IO franchi. 

Il foglio è corredato di Supplementi, ed occorrendo. di pinnte cli citt:1. cli 
disegni e di fotografie. -

Lettere, stampe, vaglia postali devono essere diretti alla Red'1.zione del 
BuUettiizo di A1·cheologia e Sto1·ia Dalmata, Spalato, Dalmazia. 
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SUPPLEMENTO AL BOLLETTINO DI ARCHEOLOGIA 
E STORIA DALMATA 

luglio e agosto 1879 

K N E Z O V I B A B f é. 

Godine 1875, koji mjcsec prije carskog clolnzka u 
Boku, putujnéi ja parobroclom ,,Austrnlija", kog zapovic­
da~c vric1l11i tlomoljub i izobrazeni pomorac knpctan Vrn­
njo Viskovi1': iz Pernsta, poznajuéi moju ljubav za u­
~pu111c11e proslosti nnse clomovine, iznenacli mc vjcstju, cla 
nrn jc kormilarom jeclan potomak stare negcla slavnc po­
rollicc Babiéah iz Primaria. Ostacloh zaèudjen, ali on po 
zovc g·a k' nami, te u viclim na njcg·ovom stasu i licu 
plemcn itc poteze j ednc porotlice, kojoj prost0 ncmog·ase da 
buclc porcklo. Za u vj el'iti mc o istinitosti, prilrnza mi kor­
milar jcd11u tiskanu knjig-u n ~Ilctcih, saclrzavajnéu samc 
po\'eljc obitelji, i opise njezinih kroz stoljetjfi. slav11ih 
djelah. P11tem 1 ja izcrpih iz iste sliedeée poclatke 1 da ih obje­
locla11im kad nebi bili dosadn.; kako me je pos]jc nbavie­
tio 11as nècni zemljak, prof. Simc Ljubié. 

Kada eto nglcda sviet domaée nase glasilo za sta­
roslovje, zurim se priobéiti ovaj izcrp nase proslosti, ne 
toliko zbog znamenitosti dogadjajah jedne obitelji, koliko 
za pokazati kako su tiesni bili nasi stari odnosaji s' Bo­
snom i Erzegovinom. 

Evo medj11tim izvornog sadrzaja 
~[edjn starih plemickih porodicah kraljevine Bosnc 

i Ungarie, Makarske, Primo1ja i Krajine, jest odlièna i 
zaslnzrrn porndica knczovah Babiéah koja slovi davnom 
plemenstinom reèenili kraljevinah i pokrajinab. 

1 
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Prvi se spomrnJ e Knez i V oj roda Pètar. Kad j e taj 
Petar preminno, on je ostavi o d va sin a, knczovc I vana i 
Stje1rn.na, pravi nasljcduici kricpostih i plemenitih dje]ah 
njihova otca. Ivan bi izabrnn vojskovodjom kra]ja bo­
snnskog Ostoje, a Stjepa11 savjctnikom kraljevc vladc. 
Prvi, hrnbre110 odbivsi vise nava]ah tmskih, sa velikom 
slavom i casti, 11apokon od veéc sile predobijcn, iz­
gubi sva clobra i fende od tnrske sile provaljene, bu­
duéi je vostojao u pravovjeiju, te se tHikloni 11 kra]jevin l! 
Ungariu, porl slavnim pnkroviteljstvom kralja Vlaclislava 1 

zajcdno sa bratom Stjepanom 1 te su bili primljeni ve]ikom 
casti od onog kralia, koji jc Ivana odnrnh imenovao voj­
skovodjom, lrno sto je bio i pod Ostojom, a Stjepana po­
gl:witim popeciteljem i tajnim savjctnikom njcgove vlade. 
Godine 1439, kra]j jim je, osobitom povcljom, potvrdio prva­
snje naslo,·c i preimnctva dobivena pod Ostojom, koja sliedi 

"In nomine SS. et Indivichrnc Tnnitatis. Amen 
"Nos Vladislavus Dei gratia Rex Hnngariae et Da]­

"matiae. 
"His nostris literis omnibus pateat ad quos pervene­

"rint, affectns cum semper proclivis sit stm1mopcre dili­
"gcndi viros, qui non solum propter claritatem 11ostris Rc­
"giis gratiis digni vocantur, scd praecipue illos qui, pro­
"pria strennitatc, cursnm vitae snae, laudabi]iter cxor11a11t. 

"Etenim peculiari hoc merito, et insigni nobilitate 
"praedita, digna sit perillnstris ac disti11cta fami1ìa Comi­
"tum Babich, jam oriundornm de nobilibus Regni Bosniae, 
"caque cum sit quae semper se ficlelis, propriis servavit 
"Regibus, tot pnblicis bencficiis cligna ac merita fuit. 

"Hinc ut heredcs, snorum prog·cnitornm meri I i, ac no 
"stri affectus digni, Comites J oanucs et Stcphanus fratrcs 
"Babich, nec non duo filii ejusdem J oannis, vidclicet Petrus 
"et Stephanns, qui propter valorem et strc1mitntcm eornrn, 
('Nobis omnilmsque patefactam, et proptcr fidelcm eornm 
"aclvcntum de Bosnia ad Nostrum Regnum, amore et prne­
"clilectione nostra dignos eos crcdimus, et confirmamus Co­
"mitem Joanncm Babich in Generalcm arrnornm nostrorum, 
"et Comitem Stepha11um, cjus fratrem, in Secretarium Se-
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"crcti Consilii Nostri, pront illi sub Ostoja, H.cgc Bosuiae, 
"grad us halmcrnnt; cnm J oannes, Gcneralis Nostcr, duos 
"filios l1abeat, videlicct Pctrmu et Stephannm, icleoque ip­
"sos creamus, creatosqne clcclarn.mus, amhos Capitaueos Mi­
" litiac Nostra.e. Confirmamns insuper, praeclictae familiac 
"BftlJich, suis(IllC successorilms, omnes grnclus, siv1: titnlos 
''Co111itum, Nobilinm, nna cnm omnibus et sing-nlis privilegiis 
"rcalibns et pcrsonalibus, immnnitatibus ac excntionibns 
"qnas ctiam nobiles in Reg·no Nostro habcnt. Vigore i­
"g·itur praescntium volumus ac praeeipimus omnibus et 
"8ingulis subclitis nostris, ut confirnrntos et creatos offi­
''cialcs BalJich pracclictos tarnptam legitimc a Nobis sic 
"clispositos, debito honore ac veneratione habeant et re• 
"cognoscant. 

"Datnm ex Aula Regia clic 21 decembris mi11esimo 
"qnaclrig·entesimo trigesimo nono.,, 

Ovdje je nuzdno spomenuti, kako Ivan jos od mla­
dosti pokaza osobilu vjestinu u vojnickoj struci. U mno­
gih bitkah, njegova je hraùrost bila dokazana protiva Tnr­
cinu, koji poknsav prochjeti u Bosnu, sa velikom vojskom, 
njega. je junacki oclbio, oclsjekav jeclnom sam scdamna­
cst g·lavah, a zarobiv vise suznikah. Zato je bio osobito 
ocllikovan od svoga kra]ja, koji ga je bio imenovao za­
povjeclnikom svoje vojske. U clrngih svih bitkah, razbi 
silu neprijatelja, kog·a je prisilio uzmaknnti. 

Djela njegova brnta Stjepana nisu manje sjnjna bi­
la kao chzavni savjetnik. Neustrasivo se je on u ncprija­
teljni tabor pokazao, gclje je sa Hrajin Pasom ugla.vio 
mir sa. koristi njegova kralja. Kacl je pak ovaj preminuo, 
lii isti izabran za mjesto regenta Bosne, clo izbora no­
voga kralja. Pos]je koje godine, oclkacl je novi krnlj bio 
krunjen, opet se nemiri pojavise od strane Turcina, i zn­
lndn knez Ivan He je borio njegovom velikom silom, te 
je napokon morao ostaviti polje, i prebjeéi s bratom Stje­
panom, kraljn ugarskome Vlaclislavu. 

Ivan je nastavio i pod njim svojc slavno vojevanje, 
tako cla je pocl Biogradom potukao Pasu i razùio mu vojskn. 

Godine 1442, pri ugarskoj granici, llÒknsa sreéu 
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sa PHsom Scabano111, zapovjeclikom tnrske vojskc, gd_je 
je smakao visc ocl hiljadc 'I'urn.kali i urnoge zarobio. U 
zestini bitkc ost:ulc i on ranjcn ocl sabljc i kopl,in, vdi­
kim pozalenjem kralja. Pog·inc ocl ozlcdah godine 1443. 

U sluzbi kralja Vladislarn ostadosc clva 11jego\'a si­
na, lrno castnici, a brat nrn Stjepa11 prozi\'i za njim jos 
koju godinu, lrno vjcrni i fastni dnfavnik. 

U istoj bi1ci bila su i clva sina IvanoYa, Petar i 
Stjepan. P1 vi jc ostavio sina hana, a drngi Stjcpana. 

Godine 1500, ovaj I van bi poslat u pokrajinu Ma­
lrnrske, Primo1:ja i Krajine, koja jc hila pùdpala pocl vlas1 
tnrskn, za traziti razloga, tom IHt\·alom u dr~avn Sv. Sa­
Ye, to jest Ercego,·ine, kojega lrnezom, podpadnikom krn­
lju ngarskome, bi 01i poslat. da u isto \'l'ieme opet za<lo­
bije djedo\'inu po Kralju Bosne poklnnj enu, i tam pri­
godom obitdj k11czovah Babich 1iastaui se u Ualmacji. 

Kad je pak godine 1646 zapocco rnt medju Mleta­
cke i Turske, tad se oùlikoYao od Babiéah, Petar sa ce­
tiri svoja sina Josipom, Stjepanom, hanom i ì\Iatom, i 
zajeclno sa Biskupom fra Pctrnrn Kaéiéem, osnova n spo­
razumljenju sa ostalim plemst,·om, da se otmu tnrskom 
robstvu, i podadu mletaèkoj vlalli, i zato knez Pctar sa 
sinovimn uputi se u Zadar, za clogo\·arati se Lconardom 
:r~oscolo' m, obéim Provediturnm Dalmacije i Albanije, i 
razpmvljati o predaju l\lakarske, Primo1ja i Krajinc sa 
dvadeset i tri razna mjesta od Ncret\"e do Oeti11c, a clu­
ljine seèlamdeset miljah. Foscolo je dobrovo)jno tu ponu­
dn prihvatio, i primio n svoje ruke zaklctvu vjernosti u 
ime mletafke vlade, podnjuéi iim sva preimuétva st\·arna 
i osobna, povlastice i sbobode, koje nzivahn najvjerniji 
Pastroviéi, i to sve suglasno njihovim pros11jam, te bi po­
t\•rdjeno odlukorn starovjeéa mletaèkog· od 8 veljace 1647. 

Knczovi Babié, posljc predanja onih predjclah slrn 
pov)adi, dne 22 siccnja 1646, potljose su hiljadc ljudih 
dobro ormfamh, iz otoka. Braèa, poduzetju 11a Dvarc (Za.­
dvarje), i medju neprijateljima pokazali svojn vjcrn, nbi­
jajué i goncé n robstvo 1 te knez Peta1· sa sinodm Josi­
pom i Stjepnnom ostndose mrtri u strai5uom bojn Zmh'a-
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ja dr1c 1. vcljace, koji svr:'ii si,W<Hìobirjcm i porazom 400 
tnralrnli 11hije11ih. f>O rohrH"ah i 30 ko11_jali, zauzctjcm ba-
1:jalrnh i prtl_jagah, te istog·a Ali ag·è, koji bi prcdan Pro­
vcditnrn Pavln Oaotorta, te zato, prc.t.ivjcli lrnczovi han 
i l\Iatc, bijahu 11adare1Ji zlat11om medn l,iorn i kolaj11om, sa 
povcljorn od 5 oznjlrn 011c godine. 

'l'reba osobito spomcnuti smjelo prc,·edenje, po istirn 
lvanom i i\Iatom, od sto i pctclcsct ohitcljih, iz harbarskog 
krnja, na svoje troske, 11 otok Brat\ te tako ostali ro­
d_jaei i z11a11ci, 1w njihorn, obeéallja i izgled, a tako Jrilja­
du i jedanaest osobah ornzmiil1, prcdjosc 1rnsc1iti isti o­
tok, posl,ic onc slarnc hitke, ~lo lii ptltvrdjcno odl11korn 
:-;kupodadc od 8 vcljace 1 G4fi. 

Nitko ncbi pornislio da oni, kojc mi boclulirn prosto 
11azivl_jcmo, jesu potomci erecgornèkih juualrnh, od tnrn • 
kal1 prehjeglih, te sada nje~to moroplovci i poljodjelci. 
(h:1j dug-:uljaj z11amcniti cini mi se da j os nije bio objc­
lodanjcn, pak zato mc je naj vise zanimao n povjcsti o· 
ne clobe. 

Uuzd Francesco Mo1ino, sa poveljom od 19 ozuj1rn 
I 64G, priz11ao jc velikc zaslnge poroclice Babiéah, te joj 
pripnsti vladati l\Ialrnrskom, Primo1jcrn i Krnjino1:11. Kncz 
I va,1, sa bratom ì\latom, neestvovaifo posljc u hitkam pod 
'rrebinjcm, Valonom i ZaLJjak:0111 1 osohito pak 1'·an pocl 
Ucinom godine 1696, tako da jc stekao novn zlatnu me­
cfalju. 

Poslje se isli 11ast:111io u Bol11 o:oka Braca, nJi kad 
se obéi Provc:ditur Ahisc l\loccnigo spremio da upet li­

dari na tnrkr., tatla se Ivnn, su dvista i clvadcset moma­
lrnh, 11jcrnn pri<lrnzi, dn os,·oji Dnbar li Erccgovilii, za 
sto ga Prnveditur daro va prstcnom 7 sviùnja 1701. 

Petar Babié, njcg1w sin, iz Bo]a, obrnni Hism1 od 
Erccgovacah godine 1702. Potl Novim u lloki takodjer 
se goil. 1 704 odliko nw, a g·odinc 171 G pocl Barom, i 
godine 171 7 pod Skadrom. 

'l'oma Bahié, dnc 7 srpnja 1796, bi od Primo1:ja­
nah izabran n njiho,·om zborn .za vojvoclu, kad su se i­
mali nkrcati za Zaclar, pod zapo,·jednist\'om obéeg Pro-
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veclitnra Andrijc Que1·ini. Ovaj ga listom od 13 srpnja 
1796 imcnova vojvodom ceterdcset i cetiri krnji11ah, izve­
denih od novih podanikah n Bracu i I-l\'arn, jer stalne 
vjernosti i obljnbljen od onog pnka. Preminu g·odine 1825 
n Boln, bez poroda. On zaclobi od starovjeéa mletackoga 
napis na Riva al Ponte del Vin, za slobodno pristaniste 
Bracanah i I-Ivarn11ah, zastnpnikom njihovim T omom Babié. 

Njeg·ov brat Frane, ozenjcn sa l\farijorn Dorninis, o­
stavi tri sina, od kojih samo Torna imacle polonrnlrnli, 
Vinka, Ivana i Frann. On preminn godine 1 844. 

Prvi umri ostavfrsi djetce, mccljn kojim Frnnn, u­
cenik ljecnictva ll Becn. Ostali jos zivu, Ivan 11 Boln, a 
Frane, pilota na parobrocln Ausl1·alia, najstariji, koji u­
prnvo drzi izvorne povelje njegove porodice. 

Talco se n Dalmaciji gnbi sviest o parekln svome, 
i da neùi castoljnblje sacnvalo nspomene, i ovih bi nesta­
lo u izrocljenjn sadanjeg pokolenja. 

,. . illillé 

-------------
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DOCUMENTI 
No11 è privo ll' interesse il scgncnte indice dei libri 

e privilegi della Magnifica Comunità di Almissa 1 compi­
lato ncll' n11110 1628. Questo cloc11rne11to ci venne favorito 
da persona amica, e Io comunichiamo di buon gTado ai 
nostri le1tori. 

Cottia lrntta da allr,l simile tla me Notlaro pubblico Zumi-
1w Bonitio, con parte presa, li 21 Novembre 1628, cioé Ilei. libri e 
privilegi della lllll(Jlli/ica Co1111111ità di A/missa co11 l' Indice, come segue: 

Prima notare la Cassetta d' essa magnifica Comunitit cioè : 
La Cassclla di Nog-hcra, con tre chiavi differenti, e ùeutro 

nna serratura piccola, con le sue chiavette, ed il sigillo di Iaton, 
con I' arma cl' essa Cornunitù .. 

Un libro co11 coperto di cuojo rosso, con quattro pern di pas­
setti d' argento, per scrarlo, in una sacozza cli montanina rossa, 
di carte 86, e dcntrn vi sono registrati finora da una banda in la­
tino, e da.Il' altra in volg:ue, li segt1enti privilegi. 

Primo. Di Andrea Re dcli' Ongaria, Dalrnatia e Croatia etc. 
del 1207. 

Secontlo. Del Re Bella del 1258. 
Terzo. Di Giorgio Secondo, del 1315 1 2D ì\Iaggio. 
Quarto. Di Ostoja, Re cli Bosna etc. del I 108, giorno dclii 

Innocenti, 28 Dcccmhre. 
Quinto. Del Serenissimo Francesco Foscari, Doge cli Ycnctia 

etc. elci t 44-1 I i 3 ì\farzo. 
Sesto. Del Serenissimo Doge l•'oscari, del 1452, 22 gennaio. 
L' altro libretto 11icciolo, pur coperto di cuoio 1·osso, cui bollo 

di piombo, cli carte scritte 2G, nel quale sono registrati : li dicci 
capitoli confermati per I' Eccelentissimo Senato, sotto li 2D ~Iarzo 
I (:i 12 : - li trn capitoli e risposte a. quelli fatte, per I' Ecc. Sig.{.Fi­
li ppo Pasr1naligo, Procuratore cli S. ::\fo.rco, Provveditore Genei·alc 
fii Da.Imati a etc. con I' At1to1 it:'t dcll' Ecc. Senato, - sopra il modo 
cli agreggar nobili in questo Consiglio, - che le co11dannazioni pe­
cuniarie sicno cli questa )fagnifica Comunit:i, - è che 11011 si passi 
dar scpolturn a cada.un d' entro la terra cli Almissa. Vi sono medesi­
mamente registrati in detto libretto, i Decreti dcli' Illustrissimi Sin­
daci cl' allora in Dalmazia, Landa, e Basadonna, del 13 Gennaio 158 I, 
e dcli' Illustrissimi Zane, e i\Iichicl, del di tre ~[aggio 1588, con 
diversi altri Decreti dcli' Eccclcntissimo Provveditore Generale cli 
Dalmatia, ili più il capitolo, confermato per l' Eccelentissimo Col­
legio, havcndo autoritù dell' Eccclentissimo Senato, che non si 
possono condur in Almissa mosti forestieri, come a carte 18, ter­
go, è registrato. 
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Il terzo lib1·0, coperto tli c11oio ncgrn, qnal fn elci fontico; llc I 
16!)2, poco scritto. Il pl'cscntc lihro, è di Parte I :>i, nel p1·i11eipiu 
del quale. vi è la tcnnina1.ionc l'alta dal I' Eccelcntissi1110 Sci pio Il 
)[iuio, Prov\"Cditore d' .\I missa del t f>RO, -~ ~ovcmhrc, e notati li 
conti di diversi anni, dcli' am111i11istrnzione dclii dcual'i lli qucsia 
::\lagnifiea Cou11111itù, fatti per li spettabili procuratu1·i, cli tempo in 
tempo, come in esso appare, con la tcnninnziouc fatta llall' llln-
8trissimo :ìig·. Pictrn da ~Ioliu, allora Prnvvcclitore in .\!missa, del 
G Gcn. Hìl 7, a carte :-34, ili dover l'cndcr conti, e far saldo come 
in essa. In ultimo, vi sono registrati gli ordini e <lctcrmi11azio11i 
clclla. huoua me111oria dcli' Eccclcnti~si1110 Signor Filippo Pasqna­
ligo, Procnrntol'c di S. :'.\I:ueo, e Prnvveditorc Generale in Dalma­
tia, in prnposito delle contla1111e pecnniaric, che spettano a questa, 
Ma;.;nilìca. Comunitù, il tnt.t.o fn registrato in c111esto, a carte 121 
122, 123 e 124. 

Dne libri grnndi, coperti di cnojo negro, cli carte .. l' uno, 
11clli quali si scrivono le cornprcdc, e dispense ili fonucnti, et 
altrn ginsta. la terminazione dcli' Eccelcntis:;imo Sig. Genernlc )Iuli no 
di .. )lal'zo 1625, registrata nel principio di cadauno di eletti lihl'i. 

Di più, cucito in carton a fogg·ia ili libro, nel cpiale s0110 po­
ste di\'erse lettere autentiche, suffragi determinazioni et altro, 
fatto clalli Eccelcntissimi Signori Provveditori Gcncrnli i11 Dalma­
tia, in tutto carte .. scritte, e .. non scritte. 

A parte nella Cmisella, Yi è il Pl'ivilegio tlcl Re 13clla, col Bollo 
di orn antcntico, fatto nel 1258, cd il t:iglio della Scntenz;a li'osea­
ri11a, seg-nito ncll' Eccclentissimo Collegio di X, Savii, con Gin11ta, 
del ![i7!1, 23 )l:t~~io , in carta pergamena, 1H1rc col Bollo d'oro. 

}folli ligazzi u involti in eartn liiava. 
Nel primo ligazzo o inrnlto, in carta hiava, segnato A, \'i 

~ono pezzi in carta perg-a111c11a X.ro G. 
Primo: il pri,-ilegio di Gio1·g-in II fatto nPI 1:-:l I 'i ntldi 2!J :\lagg-io 
Secondo: il privilcg-io cli ~ie,llc'l Bano, dtd I :3:!l nell I festa elci 

la B. V. )Iaria: m:l non desti11:1 qual resta. d iu quellu, co111'crnn 
il Prh·ilc!.::io fatto a.lii Al111issa11i. nei· :\n1lrea Rè cl' O;i~ari:l. 

T,ll';,o: il privilc~io, St\l'Ìtt-, 1icr il Rcvu,·èn lu C 1pitolo di Spa­
lato, del 13G:3, 30 8cttemhrc. l(llal r!1ia1111 li privilc.~i di '.'l'icn 
li', Bano, e ,li Andrea Re ,li On ~·:tria . .:opia: i lai ~1Hl1ldttJ R1:ve -
rendo Capitolo. ( Coni in uu) 

li BOLLETTINO <'~Ce 1111a una \"olt:1 al 11a•~1•. - li (ll'czzo a11u1111 d'al, 
ltonamcuto è di fiorini 4 H man·lti lii franchi. 

11 foglio è corrrclato cli S1111plt•n1r,n1i. P◄ I orc•,,rn•ndo, di pia11t,, di l'ittù, di 
clis~gni e ◄ li fofugmliP. 

LcttCl'C, stampe, vaglia l)(J~lali. clevouo c~scrc ùlrctli alla J:r:dazivne clel 
Bulletti110 dt'. ~frchculo[Jia e Stol'ia IJalmata. Spalato, IJalnwzia. 
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Quarto : privilegio, o pezzo di C!\rta bergamina rli Zan­
ne, Yescovo di Zngabria, diretta a Giovanni Klemer, castellano 
d' Almissa, quella volta istituito, comettendoli, che in conformit~\ 
ùei Privilcgij d' Almissani, debba conservarli, chiamando Almissa 
Castrnm Almum, dato nella festa del Sacratissimo Corpo di Cristo 
13G9, ùollato a1la forma di Santa Croce. 

Quinto: privilegio, o pezzo di carta bergamina, del sopra­
detto Scrcnissì mo Foscari Dose, fatto del U44, li 3 marzo, quando 
cbc vennero li Almissani alla sua dìvotione, e come supplicava 
Tomaso l'ipìnich. 

Sesto: privilegio in carta bergamina, del sopradetto Sere -
nissimo Foscari Dose, fatto del 1452, 22 gennaio, quando che 
com parsero Vocas, e Vocasin d' Al missa, per occasione del fiume, 
e saline. 

Nel Secondo ligazzo, et involto con carta biava, segnato 
B. vi sono pezzi in carta bcrgamina N .o 3. 

Primo: la lettera Dncal, fatta sotto il Serenissimo Foscari 
Dose, data adi 9 di settembrn 1445, nella qua] risponde, coli' Ec­
celentissimo Pregadi, alle tre istanze ricercate d' Almissanì, una 
che gli Poglizzani gli usurpano li loro teneni, bosc:hi e pascoli ; 
l' altra che sia venduto sai in Almissa; e )a terza, che sia acco­
modato il i\Inro d' Almissa 

Secon<lo : la lettera Ducal, fatta sotto il Serenissimo Cristofo­
ro Moro Dose, co11' Eccelentissimo Pregadi, data li H) luglio 
1469, sopra che Gasparo, e Baldassar Allegretti da Spalato, banno 
somministrato, e sovenuto li soldati in Spalato, ccl Almissa, e per­
ciò cLe sicuo pagati de Datij. 

Terzo : lettera D11cal, fatta sotto il Serenissimo Gerolamo 
Priolo Dose, data li 19 luglio 1566, nella quale dichiara, che Ot­
tavian Valòera, tolto per Cancelliere dal Castellano cl' Almissa, con­
tro le leggi, come snu genero, non vaglia. 

Nel 'rcrzo in\'olto in carta biava, segnato C. vi sono pezzetti 
in carta bcrgamina numero trcdeci. 

Primo: la lettera Duca!, fatta sotto il Serenissimo Agostin Bar­
barigo Dose, data li 8 Febbraio 1487, scritta alli Rettori rl i Dal­
matia, che non siano astretti, di quello non sono tenuti, e contro 
li Privilegij di essi Almissa.ni non sia fatto, ma quelli gli siano 
osservati, avendosi dato volontariamente alla Serenissima Signoria. 

Secondo: la lettera Duca], fatta sotto il Serenissimo Nicolò 
Marcello Dose, data li 20 gennaio 14 73, sopra che i Privilegij e 
concessioni fatte alli Almissani sieno osservate. 

Terzo: la Dncal, fatta sotto il predetto Serenissimo Barbarigo 
Dose, con Consiglio di Dieci, di data 12 Marzo 1490, in proposito 
che 1i Privilegij d' Almi;;sani, aieno in tutto, e per tutto eseguiti, ed 
osservati. 

Supplemento, settembre 1879. 2. 
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Quarto: la sentenza del Clal'issimo l\Iarc' Antonio da Canal 
conte e capitano di Spalato, fatta li 3 luglio t 52 J, in proposito 
che Zambartolomeo Terzago, <lacier di XXX.o di Spalato, voleva 
cl' Almissani il datio di certo pesce salato, condotto a Spalato, e 
permutato per sale ; cosi esso clarissimo signor conte li assolse 
del sucl<le1to pagamento. 

Q11i11lu: la lettera Dncal, fatta sotto il Scrnnissimo An­
drea Gritti Dose, data li 29 giugno 153i, in proposito di osservare 
alli Almissaui, li loro Privilegij, nè lasciarli molestare da.Ili daticri. 

Sesto: la Dncal, fatta sotto il Scrnnis si mo Gritti Dose, da­
ta li 5 giugno 1538, in proposito di certo oglio per due botti, 
qual fu tolto a Ge1olamo Bacelich d' Almissa, contro li suoi privi­
legij, commettendo eh' esse dne botti d' oglio li sieno restituite. 

Settimo: la Duca!, sotto il Serenissimo Lorenzo Priolo Dose, 
data li 18 di gennaio 155i, commettendo col S cnato, a tutti li Rettori 
di Dalmazia, che dcùbano osservare alli Almi:;san i li loro Privilegi 
dcli' esenzione de dazij. 

Oliavo: la Duca], fatta sotto il Serenissimo Nicolò da Ponte 
Dose, data li 1 t giugno 1580, in proposito che non sia fatta alte­
razione all' Almissani per conto di datio, da quello che si faceva 
innanzi la sentenza Foscarina. 

Nono: la Duca!, fatta sotto il Serenissimo Gerolamo Prioli 
DosC', data li 27 febbraio I5GG, come in contra.cl itorio Giudizio fn­
rm10 licenziati li daticri, qualli domandavano il datio della spina 
e del XXX.o a Zara da.lii Almissani. 

Decimo : la lettera Ducale, fatta sotto il suddetto Serenis­
simo da Ponte, data li 8 gennaio 1582, come eh e nel coleggio di 
X Savi, con X Agiunti, in contraditorio gillClizio, fu especlita la. 
c011troversia de clatij, e che possino li Almissani venir solamente, 
con ogni sue robbe, e mercanzie, senza pagar alcun datio. 

Undecimo: la Ducal, fatta sotto il predetto Serenissimo da 
Ponte Dose, data li 1G maggio 15S3, nella quale commette col­
i' Eccelentissimo Senato, al Clarissimo Nicolò Corer, Conte capitano 
di Spalato, che clehba eseguir cd osservar qua11to .:i stato termin:i. -
to intorno alle esenzioni dei datii per li Almissani. 

Duodecimo : la Duca.I, fatta sotto il Serenissimo ì\larin Grima­
ni Dose, data li G giugno 1603, quando fu Domino Pietro 'l'oma.­
sco, Ambasciator cl' Almissa, e ottenne, clic come fu terminato sotto 
li 18 novembre 1582, cosi sia eseguito) in proposito de datii. 

Tredicesimo: la Ducal, fatta sotto il Serenissimo ì\Iarc' An­
tonio ì\Icmo Dose, data li G ottohrc 1614, quando fu Domino Gia­
como Dcsco\'ich Amhasciator d' Ahnissa, <love fu rccopiata, e man­
data l' cspedizione fatta li G cli giugno l G03 per conto de dati i. . 

Nel Quarto involto, in carta biava, lettera D. vi sono pezzi 
di carta Bcrgamcna nr. 2, che sono <lne Sentenzi e e dichiarazioni, 
l"na del Spettabile Battista da Ponte, alt' ora castellano d' Almissa, 



elci l 44tl li 21 A~oslo, e l'altra del Spettabile Stefano Bru;;ia, al­
i' ora castellano d' Al111issa. del 1161 adì 9 aprile, in proposito 
dclii c,m1ini fra Almiss:rni, e quelli della Villa di Uogoznir.a. 

Nel Sesto involto con carta sncl<lclta segnato f'. vi sono pez­
z I i11 c:1rta Bcrg:1111i11a. 

l'nmu: 1111a dicliiarazionc, et quietazion~ fatta dal Rev. Gia­
c:01110 Badocr, Arcivescovo di Spalato, sotto li 13 No\·embrc, che 
il millesimo 11011 si troni. posto, se non che dice "sotto il Pontifi­
cato cli l'apa Eugenio quarto anno 110110,, che deve essere del 14-10, 
e eletto He\"crcndissimo Arcivescovo concede, che nou sieno tenuti 
li c\lrnissaui, che per detto anno dare, la X.ma di lire quindici, e per 
l'avvenire, seeomlo l' nrhiti·i(l del Conte ,\lichiel Vahnid1, Genera­
le Govcrnator cli tutta la llmuasha Zcmglia. 

Secondo: uua Bolla di l'apa l'io, fatta del 11131. 24 febbraio, 
che sic110 liberati li heui delle Chiese, alla qnal Bolla, scritta iu 
Bergamina, pc11cle il bollo in piomho. 

Te, ::.11: i11 earta Bergan1ina, una scntcurn o clicLiarazioue 
fatta 11cr il He\".1110 Lorenzo Zane Arcivescovo di Spalato del 1-\Gl, 
18 Ln;.;lio, con Al1nissani, e quelli cli Hogozniza, clic le entrade 
delle éhic~e sieno tutte ciel Curato d' Almiss:1, e se li Uog·ozg11.~-
11i vogliono il loro Capellauo lo dc\'0110 pagare. 

(!11,11·10: in carta Bcrgamiaa il. Privilrggio, cd unione dcl­
i' eiltrad1\ delle Chiese al Curato cl' .Almissa, fatto per il Renuo 
Mousig. Andrea rorner Arcivescovo <li ~palato, elci 1527, il pri­
mo Luglio. 

Item in carta liomhasina, nel predetto i11\'0lto, è una Sentenza 
o dichiarazione, faU.a per il Rcv mo Don i\larco ~atali, Canonico e 
Vicario di Spalato, che la Chiesa di San Znannc in ~[nia, hahbia 
per ::!O passi la sua Giurisdizione, e quelli che in eletta Giurisdi­
zione avranno fatto Vig-11e, deh,rno rispondere il tcratico: del l515 
li S Aprile. 

~ledesimamcntc é u11a copia, fatta in cnrt,l ùombasina, come 
il Dan Allim coute di Chcrso, Cetina, e Clissa, et altri luoghi, 
Bano di Dnlmatia, e Croatia, fa fede come essendoli stati moslrn­
ti per li ~ol,ili di Almissa, li loro Privilegi.i et raggioni, che 11011 

sono tenuti a pagare, se non cadnnn 311110 per la X.ma al Rev.mo 
Arcircsco\'o di Spalato lire quindici, e cosi esso Uano l'ha eonfcr­
rnato nella detta X.ma come in detta Coprn. di ... Dcccmbrc 14::lG. 

Vi sono ancora in ddtu /,igrzzzo dti 18 pezze. di scritl1trtl in 
carta hombasina, come che il Hev.mo Arcivescovo cli Spalato, e 
s1wi RR. \'icitrij hanno confermato li Curati elclti per il Consi­
glio d' Almissa d'anno in auno per loro Curalo. 

Com•~ I' lllustrissimo e Rev.mo ~Jonsignor ,\lichiel Priolo Visita­
tor Apost.olieo in Jhlmatia, sotto il 21 Maggio IG03, ha. fatto un:L 
dicbiarnzione, e termiaazione: che il Curato d' Aloaissa, uclla. \'i-
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sitazione che faranno li RH. Vicari.i di Spalato, esso Curato non 
sia tenuto di spendere piiI di ci11q11c ducati per ogni visita. 

Sono diverse altre lettere e mandati quali erano imposti al 
Curato <li Almissa per venir alla proccssiunc di S. Doimo a .Spalato 

In ultimo è una parte fatta nel Co·~l-iglio d' Almissn, li 6 
Gcnnro 1609, rhc il Capellano, che rcstcr;i, del.1lm ogni g-iorno ce· 
lehrare la ~[essa. ali' altare grande cd il !!Ìorno 7 di :\!aggio, e 
la processione la festa seguente, o il giorno seguente. 

~cl S••llim,1 involto con carta uiaYa segnato O. vi sono pez-
1.i iu Bergamina N.o )1. 

Primo: le risposte, o terminazioni fatte per li Clarissimi Sig.i 
Bernardo Lorcdan, e Niccolò Dolfino sindici in Dalmatia, ~ott,> li 
~\ ~laggio 1-!9~1, sopra. li cinque capitoli presentatigli per I Al­
niissani, uno i11 proposito di Dati.i; l'altro che li rettori cli Spa­
lato 11011 si possano impnciare 11cllc cose civili d' Almis~a se 11011 
in appelazione; terzo che le condauazioni pecuniarie sie no fatte 
e scosse secondo l'antica usanza d' Almissa; t1uarto che S<'Condo 
I' antira cornrnctucliuc il pcsre si debba. salar in Almissa; quinto 
clic li loro privilegij ed :rntiche ronsuetudini sirno osscrn1tc. 

Seconrlo: risposte, o detcnninnioni fatte per li Sig.i Clarissi­
mi Vincenzo Barbarigo, e Vctor Bragadin Sindici in Dalmatia, sol• 
to li 19 Deecmbre 1::i47, s,,prn li cinque Capitoli prrscntati d' Almis­
sani: primo che in pr,)posir.o che li Rettori di Spalato lasciano 
giudicare in prima instanza il .Spctabilc Castellano con li Giudici: 
serondo che li Rettori cli ::;palato non possano impedir a giudi­
care il pri111erio al detto Castellano; ne ingerirsi ne giudizi.i d'Al­
missa solo in :qipcllazionc: terzo che nelle differenze Civili Ira 
Soldati delle Fortezze, e qnelli d' Almiss,t, sia giudicato i11 Almis­
sa per il l'.astcll:1110, l'.sscrrnta l' appclaziunc alli Hettori di Spa­
lalo: quarto. che sienu 0!-Scrrnte le lettere Ducali circa le fortez­
ze, e li s tlnriati e stipcudiarij il' esse : quinto sopra I' intr Hlur de 
mosti, e esrrazer vini d Almissa, si:t trattat,, dal Castellan, con 
la Corr.nnitù d · .-\lrnissa. 

1i.:r:;11: la tcr1t1in:n.ione fotta per li Clarissimi ~i;.,nori Antonio 
Diedo. e Z. Battista Giustiniano, Siudiei in Oalmatia, sotto li 22 
settembre 1553, i11 proposito come 111111 dcv(,110 pagar a. S1rnlato li 
Almissani, per la present.a,.ione dc processi in appcla1.ione, se non 
soldi quallro, e pr1· li tag·li, o laudi la mrrcede consueta, e limitata. 

~cli' Ott,wo involto in carta sopmdetta segnato H vi sono 
pezzi in bergarniua N o l. 

Duve è la dlchiarazione, e termi11azio11e fatta a Spalato per 
il Clarissimo Si~. )farco Znrzi 1:0. e Capitano di detta Città 
di :--:palato, sotto li !J Ottohrc 14G4, eltc per 1111 certo Rotar di 
~bor~h•, n Il' ora Vice Castellano cl' Almiss:1, Yolent l'he fossero 
:uliudicati al Castellan1J d' Almisf;a, li Prati e le l'escliiere, e 
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che li Almissani fossero tenuti di coprirli la casa, della quale lui si 
serviva, e la tc1rnla di S. 'larco. Onde Domino Clarissimo Sig1 01· Conte 
e Capitanio adiudicù alli Almissani dette Peschiere e Prati, ma che 
di quello che pescavano nelle dette Peschiere, dcbano dare come 
per rcgaglia tanto pesce per il solo Castellano, e non per la sua 
f ani miglia, co111c io detta dichiarazione, deliberandoli dal I' obligo 
di copri re detta casa, senonchè esso Castellano la faccia coprire 
se si nu,le ser\'Ìre di essa casa. 

l>i pii1 in deUo involto, con la predetta dichiar:izionc in car­
ta bo111ba::;i11a v'è nna deliberazione, o vendita fatta al pubblico in­
canto il di Agosto 17. anno 1557, a llornino l'ictro Descovié Seskcn­
da per lire scdcci, soldi quattro, delle cannzzc, corniuciaudo dalla 
fontana di sotto l'ritlo, e di sotLo fino al luogo eletto 1"ebogl11, e 
nel luoco detto l'la,wvu. 

ltc111 in altra carta bombasina vi è, come un capitano di \'isc­
chio, Bra11aniantc, voleva poter tag·liarc delle canuzzc nclli Prn di 
questa comunità per a1loggiarne dclii soldati, ne li passo il deside­
rio, ma sotto li 2 4 Lllglio 15G4 furono rirncatc, cd anulatc le 
lettere scritte dal clarissirno Signor Conte Capitanio di Spalato, di 
20 Giugno 15G4, nel suddetto proposito come in detta carta. 

Nel Nuno involto in carta, come di sopra, segnato I. vi sono 
pezzi in Bcrgamina 11umern uno. 

CL' è la lettera Ducal fatta sotto il Serenissimo Andrea 
Grilti Dose, data li 14 Giugno 1532, nella quale vengono liberati 
li Al.missani della contrilrnzi one con quelli di Spalato dclii venti 
vuomini 1ier Galea 

l\lcuesimamcntc nel detto involto, in carta bornbnsina'. vi e la 
la Terminazione in con traditori o Giudizio, tra li Spalatini, e questi 
_-\lmissa11i, fatta per L' Eccclcntissimo Signor .'.\Iclchia Michicl Procu­
ra.tor di S. l\larco, cd ali' Ol':'L Capitanio Generai da ~far, di 2-! 
)Iaggìo 15G5, cd ha deliberato li Almissani della contriliuzione con 
~palatini dc dar vuomilli per Galea come ili essa. 

Do\·c ancora si atrova una fede fatta del Clarissimo Marin 
Bondumicr, di ullir,10 Fcbraio 159-i., come in Almissa non ~i tro­
vano vuomini di facionc, se non 152, compresi li Pollizzani. 

Di più una suplica presentata per Ambasciator d' .Alu1ilsa 
al Serenissimo Principe nel!' Eccclcntissimo Collegio. sotto li rn 
di )larzo 15U,1 come che li Almiss:rni non sono temiti a contri­
buire Galc<Jtti con Spalatini, come in detta s11plira, ma 11011 si tro­
va altrn che sia seguito, o terminato. 

Di pii1 in detto involto, in e:nta bomhasina. \'Ì sono da selle 
pezzi di scritture cioè lettcrn dcli' Eccclcntissimo si;;nor C:cncrnl Bc­
lcgno, di 21 l\larzo J li l8, per dar sette rnomini per Galia; Fede del-
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l' lllustrissimo signor Ahise Salamon Proveditor, cli 4 Aprile 1618, 
come sono sono in ..-\!missa pochi da facione ; Risposta del medesi­
mo Proveditor, nl soprndetto Eccellentissimo Genera], di 5 A prilc pre­
detto; Lettere dell' Eccelentissimo Gentil uomo V cnicro, per occa­
sione ùi detti vnomini per Galia, di I 9 Aprile l G l S; Imbosolamento 
per cavare a socte detti Galeotti, di 2,l- Aprile predetto, me11trc erano 
spediti Ambasciatori dal!' Eccclentiss imo Bcleg110 sndctto, qnalc si 
trorn,,a allora a Veglia, il quale per a11' ora liberò li Almissani 
di dare essi Galeotti, corne ne11c sue lettere <li t 2 Aprile 161 S, 
mcclesimarnentc le lettere scritte dall' Eccelcntissimo Generai Y e­
niero cli 2:3 Aprile predetto, ma la sua risposta è stata persa. 

Nel Decimo involto con carta biava, scguala I(. vi sono per.­
zi in Bergamina o libretti :N.o 2. 

Cioè ]!l'imo in carte otto seri tte, e due 11011 scritte, nel qual 
libretto è il eatastico, o nota dclii Nobili del Consiglio d' Almissa, 
fatto e confermato sotto il Serenissimo Marco 1'revu;an Dose, li 4 
Aprile 1554, come in esso, con a Itri capitoli in proposito di fab­
bricar il muro alla Fiumcrn, e <li non tradnr nella terra mosti fo­
rastieri. 

L' allro librc.ito di bergamina, di c:i.rte scritte quattro, ed u­
na si vede essere stata straciata, e cinque carte non scritte, tut­
to malmenato, e cliscipato, che non si può benissimo leggere, so­
lo comprendesi clic sono stati fatti per Almlssani, sive questa ~ragnifi­
ca Cc,mnnitù nell' Eccelentissimo Coleggio, han'mlo ha.vn1a clc11' Ec­
celentissimo Senato dh·ersi capitoli, ed a quelli é stato rispo~to sot­
to il Sel'Cnissimo Se bastian Veniero Dose, data li 29 Giugno t 577, 
nel qual libretto, è la conf ermmlione cle11a. 'l'ari fa di pagamento 
della Cancelleria, fatta. clall' ll1ustrissimi Signori Sindici iu Dalma­
tia, Andrea Giustiniano, e Ottavfrmo Valier, cli 14Gennaio 1576. Co­
messa l' informnzionc al Clarissimo Antonio :Marin Pro\'editor cl' Al­
Illissa sopra il giudicare questi Spettabili f:ir1dici con l' 1llnstrissimi 
signori Proveditori, rncdesim a mente, per riparnre a11i bisogni della 
fortezza di Starigrado. r,winata dalla Sacta, e <li altri Negozi co­
me in esso libretto. 

Nell' Undecimo involto in ca.r ta · come di sopra, segnata L. Yi 
sono pezzi in Bergamina N.o 1. 

Cl.i' è una. lett~rn Duca.I del Serenissimo Marin Grirnani Do­
se, data li 4 Luglio 1600, in proposito cli stera 150 di Sai con -
cesso alli Almissani ogni anno, al precio cli soldi clodici al staro, 
come in detta. lettera., alla qnal lettera, in detto involto, vi sono altri 
pezzi cli scritture in caria bombasina, cioè l'a.probazione àcll'Eccelen­
tissi111i Signori Proveditori al Sai in Ve11ezia1 di 10 Gennaio lGOO, 
sopra la. compartita fata in Almissa del Sale, come di sopra concesso, 
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cd altre lettere di detti Eccclcntissimi Si~·nori Prnvcditori 11 Gen­
!rnio predetto 11cllc quali inviano detta probatione; seguita la c011-
cessionc fatta per I' E.ccclc11tissimo Signor Nicolò Oonado Provc­
ditor Gcucrnl di Dalmatia, di S dcccrnbrc 1603, per impiego dc 
sopra più cli eletti Sali nella fabbrica della Chiesa, come in essai 
pcr anni cinque, nè altre concessioni posteriori fatte dall'Ecce­
lentissimo Provcditorc Generale si trovano, uè si 1rnò sapere, 
come che sono smarite; in ultimo vi sono una mano di lettere 
scritte dalli Illnstrissimi Signori Prorcditori al Sai, di 2 settembre 
1611, che sia consegnato a G i II dici e Prnvcditori di questa ~la­
gni fica Comuuit:'t li stcrn 150 di :::ial dcli' anno 1605, qnali gli ave­
vano usurpato un anno. 

N cl duodecimo i11volto, in carta come di so11ra, segnata M. vi 
sono pezzi cli bcrga111i11:1 N. tl. 

Dclli quali tre sono scritti nella lettera schiava, e sci altri 
che non si possono bcH leggere, ma si comprendono esser di po­
co momento. 

A parte, in un ligazzo o involto con carta bcrcti11a, vi sono 
nlcuni pezzi cli carta grossa scritti in Turchesco, che sono tre 
hocbiumi cla Costantinopoli. 

Uno contro l' Aga, et altri del Castel di Dnare, per aver 
svaligiato il Vasello di Gasp:uo da Venctia, che si pigliarono nel­
la cassa quaranta Zecchini, et altre robbc in detta cassa, con or­
cli11c al Sangiaco lli Clissa che facesse il tutto restituire, - con 
la sua traclnzi0ne. 

L' altro contro Zafer Vlaehovi eh da Hndoùiglìa, per l' attac­
co eh' è In proibizione cli dover condur vitornrie verso Almissa, 
ma vi è persa la sua trnclnzione se nou si comprende essere in 
detto proposito per lettere scritte dal Vilutteli dal Scraglio. 

Il terzo contro l' Ag:'L del Sasso Emmin di Polizza, perchè 
si ingeriva contro la buona prwe, nelli vignali, campi ed altri 
terreni posseduti all' antico dalli abitanti cli Almissa, come nella 
sna traduzione, che vi è dentro ancora la ..... fatta per il 
Kadi cl' Imota in Turchesco. Una mano cli lettere scritte dnll' Il­
lustrissimo Signo1· Francesco da Riva Proveditor cl' Almissa all' Ec­
eelentissimo Signor Sebastian Veniero Bailo i11 Costantinopoli, qua­
le si trovava a Spalato, come in esse lettere, di 9 novembre 1626, 
e la risposta cli detto Eccellentissimo llailo, di 12 nornmbre predetto. 

Nel primo ligazzo, con coperta di carta sugarina, N. I. 
Vi sono dentro in carte dieci scritte, e che era antica con­

snetndinc che li Spettabili Signori Giudici d' Almissa giudicavano 
ed entravano in opinione con l'Illustrissimo Ra1,prcsentante e Re­
gi menti in Almissa, prima come nella Sentenza del Clarissimo 
Pietro Loreclan del 1539, 28 Febbrnio, e cosi si vede in alt1·e 
sentenze, e una mano cli lettere acl'itte dall' Illustl'issimo Signor 
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Alvise Grimani Provcditore Generai in Dalmazia li 30 Luglio I 572 
del taglio della Seutenza di l"'ictro Gelavich; vi e ancora la commis­
sione per l'informazione fatta al Clarissimo Antonio ì\fo.rin ali' ora 
Proveditor cl' Almissa, di 29 Giugno 1577, con unn narativn fatta 
al detto Clarissimo Signo1· P roveditor per dare detta informazione, 
come in essa, et 1111 snmmario cli detta Sentenza. 

Di più sono in detto li gazzo alcn ne fedi, come che le con -
dane pecuniarie aspettano a questa l\Iagnitica Comunità. 

Nel srcu111/u ligazzo, con coperta di cartone, N.o 2. 
Vi sono diverse scrittme con li Brazzani, come sono due 

loro priYileggi, di poter comprare et estrarc le hiave, della Ci1tù 
e luoglii di Dalmatia, del 1420 e del 1423, 15 Ging·no. 

:::iono medesimamente alcu11i iucanti, e dcliberationi del da­
tio della Dovana. delle Carni di qnesta ~lagnifica Comunità, ai 10 
Novembre 15°10 e 10 Novembre 1555, e ciel 1558, e del 15G5, e 
del 1573, con li Capitoli della vendita di ,letto datio. 

\'i sono ancora quanta sia la gilll'isdizione d' Almissa dalla 
parte di le,'ante, fino Uruglia, e da parte di ponente fino a Si­
cbirizza sotto la Ponta longa, come nelli Proclami di questi Re­
gimenti fatti cominciando del 1570, 1572, 1578 e come in detta 
giurisdizione, essendo venuto con barca un certo Antonio Pugli­
sicl.i col sale, e con animali, nè essendo venuto ali' obbedienza, 
quello fo condannato per il Provcditor cl' Almissa cl' allora Pie­
tro Loredan, come nella Sentenza 1.; Luglio 539, et altra Sen­
tenza Criminale, con Antorità del Consiglio cli X, contrn di Am­
brosio e Gerolamo fratelli Glucanovjch dalla Brazza come nella 
Ducal 19 Agosto 1592. 

Sono di più in eletto ligazzo alcllne lettere scritte dal Cla­
rissimo Signor Andrea ì\Iichiel Conte Capitano di Spalato al Spet~ 
tabile Pietro ì\Iosuro ali' ora Castellan d' Almissa, una di 24 
Gennaio 1570, e l' altra 28 Gennaio predetto, che facci lasciare, e 
tenga conto quanti formenti estrnzen\ Fessente Rarisano per dar 
la porzione di fonnenti, come li altri, e che la Terzaria come in 
esse lettere. 

Sono medesimamente diversi proclami, ordini, e mandati fat­
ti in di\'ers1 tempi per occasioni di forment1, per scafta, e di pa­
gare li loro obblighi pe1· conto di Terzaria, come si vede 1:el li 
sei pezzi di scritture, ed un suffrnggio clell' Eccellentissimo Si­
gnor ì\Iarc' Antonio Venier Proveditor Genernl cli Dalmatia, di 23 
Giugno 1610, che li Alrnissani possono comprare alle stangate 
di biave. 

Seguitano un Snpplica di Messer ì\lichiel Cerineo fatta ali' Il­
lustrissimo Officio di Biave in V cnetia. Le lettere Dncal, di 2 Ot­
t?bre 1590, ottenute dal suddetto Cerineo, per poter avere il trnn­
fnto per ogni luoco e sotto Primorie, e altre lettere Ducal di 1 a 
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Agosto 159 l, che possa cou<lnr 1letti formeuti anco per la fiume­
ra <l' Al missa, <love essen<lo stati spediti Ambaseiato: 1 per Vene­
ti a da questi Ahnissaui, e citato il Ceriueo, fu tratato e accorda­
to, che il Cerinco predetto si rimovessc da dette lettere Dueal, 
in qnanto di poter transitar biave per fiumera d' Almissa, e cosi 
fece sotto li ~8 Gennaio 1591 in V cnetia. 

Seguitano medesimamento alcune contradizioni fatte in eontra­
ditorio suddetto, tra li Brazani ed Almissani, dinanzi l' Eccel­
lentissimo Signor Filippo Pasqnaligo l'roveditore Generale in Dal­
matia, una sotto li 28 Luglio 14.300, l' altra li 20 Agosto 1600, e 
la terza è stata persa. 

Sono di un suffragio ottenuto dalli Brazzani dall' Eecelen­
tissimo Lorenzo Venier Capitano Generai da Mar, di 23 Luglio 
1619, e la sua Sentenza seguita in contraditorio i udieio, a Sebe -
nico, li 23 Novembre 1619, circa il c-omprar biave in Almissa, ha­
vere la pratica per poter masinare nelli !Uoliui di Barzet. 

Nel terzo ligazzo, coperto con carta sugarina, N.o 3. 
Vi sono alcune imposizione fatte alli Popolari d' Almissa, 

che debbano venir a vogar li Ambasciatori destinati per Venetia, 
come appar sotto li 22 Maggi0 1564, e come è la consuetudine 
ed osservanza continua. 

Un Proclama pubblicato sotto li 1-! Marzo l568, mentre e­
rano tra Noùili discordie, che non si debùano offendere di paro­
le innoneste, nè far bozzoli in compagnie, più di tre, o quattro, 
ma vivere in quiete come in detto Proclama. 

Vi sono nel detto ligazzo ancora Congregazioni fatte da Po­
polari, concesseli dalli Clarissimi Proveditori, come appar sotto li 
17 Genuaio 16tl0. 

Ui pii1 sono alcuni tentati,i fatti da Popolari contro Nobili, 
come nella lettera di credenza per parte presa nel Consiglio dei 
Nobili del tG24. 

Nel quarto ligazzo, con coperta di carta sugarina, N. 4. 
Vi sono prima lettere del Clarissimo Signo1· Francesco Cel­

si Conte Capitano di Spalato, di 13 Aprile 1518, che si lasci an­
dare per la fiumera, cd praticare giusta l'antica consuetudine. 

Altre lettere del Clarissimo Signor Marco Antonio da Canal 
Conte e Capitano di Spalato, di 3 Maggio 1522, che scrive, che 
non si lasci condur sn per la finmcra sali, nè per il confine, fino 
che non sono venduti quelli della Serenissima Signori;j., 

'l'erzo pezzo di scrittura, cioè la Terminazione fatta per l' 11-
lustrissi mo Francesco Pisani Siudico di Dalmatia, di 20 Novem­
bre lfi39, circa la regalia dcìH, dovana del pesce qual spettava 
al Castellan d' Almissa, e la volevano pigliare in sé Ii Clarissimi 
Provedi~ori, ma fu adiudicata al detto Castellano. Dietro che, se­
guito un accordo fatto tra .... il Clarissimo Francesco Cigogaa, li ha 
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rinoneiatn. la cloana del pesce qnal aveva comprato dal qnonclam 
Nicolò Mosuro gi:'L Castclla110, come in detto accordo li I :d 1\larzo 
1593 fatto a Spalato, 

Ili piit nel predetto ligazzo vi è la cspcdizionc fatta p_cr 
l'Eccellentissimo Almorò Tiepolo Prnveditor Generai in Dalmat1a, 
sotto li 17 Scttemurc I a9:2, di poter aflittarc li pascoli della mon­
tagna di Dinara, e come fn affittato il }Hl.Scolo di detto monte :'­
Messer Z:rn Maria tiglio cli :Messer Gai,;paro da Vcnetia per :urni dicci, 
per lire 4!)9 : 2 siccome appar nella deliberazione l S Feuhrnio 160:2. 

In ultimo yj é una 'l'erminazione fatta dal Pro,·cditorc d' Al­
missa alli Giudici e Procuratori, sotto li 29 _A_pri le t G 1-1, clic deb­
bano pagare il suo Capellano. Dove poi l'Eccellentissimo Lorcn~ 
zo Venicr Proveditore Generale in Dahnatia; per l' ist:\nza fa.ttagh 
dal!' Ambasciator cl' Almissa, terminò che le condaue sicno intie­
rnrneute ap1ilicatc a questa fedelissima Comunità, et anche il Cla­
rissimo ProYcditor provcda in altrn maniera al suo Capcllano, 
cioè nel spazzo fatto in porto d' Albona li 23 Gingno 1G 14. 

Nel quinto ligazzo con coperta di carta sugarina N. 5 
Vi sono diYcrse lettere scritte in diversi tempi alli Spettabi: 

li Giudici e Prnve<litori di questa :Magnifica Comunità dalli s1101 
Amuasciatori, e da altri, corno in esse al N o di 52, cioè dal Cla­
rissimo Signor :Marco da ilolin due, da Messer Zuanc Bertnzzi u­
na, dal Signor Nicolò Panncsan 18, e a lui quattro risposte, dal 
Signor Gasparo ed Agostin dc Franccsclii N.o G, dall' Eccelente 
Pictrn Mattiazzo N.o 5, dal Signor Luca Voineo et Zorzi Descoveo 
Ambasciatori N. 9, dal Signor Giacomo Dcsrovicb Ambasciatore N. 5. 

Item due lettere di risposta o complimento, una del Claris­
simo Signor Bondumcrio e l'altra del Clarissimo Signor Zuane 
da Cazagian. 

Nel sesto ligazzo, con coperta cli carta sugarina, N. G. 
Vi sono alcune polizc, e ricevute, dclii danari havuti e sbor 

sati di raggione di questa. ,,1agnifica Comunità a diversi, per le 
spese occorse, come in esse ricevute di carte scritte N.o :W ; di 
più in detto ligazzo, è una Sentenza contro ~!esser Antonio Parme­
san, di 10 Settembre 1609, per quello che ha da dar alla Magni­
fica Comnnit:'t. Item uno scritto contro iCadona Baruara relitta 
quonclam Messer Valerio Parmcsnn, di 12 Novembre I G 12, di lire 
30 per condana di suo figlio Ztrn.ne. 

Nel settimo ligazzo1 con coperta di Carta Sugarina, N.o 7. 
Vi sono prima tre mani di lettere scritte dal Clarissimo Si­

gnor Domenico da ~lolin Conte Capitanio cli Spalato, al Claris­
simo Marin Bondorner Proveditor d' Almissa, soprn certo for­
mento e mosto, quale aveva fatto ritenere e condmre da sotto 
Primorje, col p1·egarlo di lasciarglielo, come in elette lettere. 

Poi in detto lignzzo vi è un Proclama fatto sotto li 15 Gen-
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naio t 60 t, che 11011 si possi110 scorticar :rnimnli, se non nella 
beccaria, e dati in nota cosl m1corn quelli si volessero ammazar 
per casa; sopra di che, agrarnlisi li Giudici e Procuratori, il Cla­
rissimo Provc<litore si rimosse di detto Proclama; cli pit'l vi sono 
altri tre Proclami dell'Illustrissimo Signor Znn Alvise cl, :Mosto. 

Nell' ottavo lignzzo, con coperta di cnrta sugnrina, N.o 8. 
Vi sono il Prncesso civil, seguito tra questa Mngnifica Co­

muuità e ~lcsser Luca Ilonitio, cominciato li 30 Luglio 1611, di 
carte dieci scritte per occasione cli certi fcni cd cauuzzc, come 
in esso. 

ì\leclesimamcntc nel detto ligazzo vi è un taglio fatto per 
l' lllustrissimi Signori i\lichiel Bono e Gaspm·o Erizo Sincliei in 
Dalmatia, di 13 Settembre 1558 perchè erano stati assegnati per 
debito cli questa Connrnitit li beui d' essa. Comunità. 

Ancora vi è una Terminnzione dcli' Illustrissimi ::-;ig11ori Sin­
dici Bono ccl Erizzo cli 17 Settembre 1558, che li beni cli questa 
Comunità non possano de cetcro essere venduti, alienati, uè iu 
altro modo dati, come in eletta Terminazione. 

Nel nono ligazzo, con coperta di cnrta sug-arina, N.o 9. 
Vi è 1111a. Sentenza del Clarissimo ~{anello Conte Capita­

nio di Spalato, di 16 Luglio 15~8, dove condanna li Alrnisirnni, 
che, giusta l'antica consuetudine le sardelle e pesce che pesca­
rn.no nella ginris<lizione di Spalato, debbano pagare la cloana alli 
clatieri di Spalato. 

Medesimamente vi è la parte presa in questo Spetabile Consi­
glio cli 6 Luglio 1G I 1- per opporsi alli Signori Perclati mercanti 
da Veuetia, per la nuova inrcnzionc quello volevano fare la Ga­
bella di ~ali sotto Visecliio. 

Di pitt nel detto ligazzo è una ricevutn, o nota fatta delli 
Privilegij di questa Magnifica Comunità, qualli erano nella cas -
sella, del l3i7 10 Aprile, e l' altra nota simile, fatta li S Ma,zo 
16~8, delli Libri, e Privilcgij ccl altro di essa i\lagninca Comunità. 

Nel decimo ligazzo, con coperta di carta sugarina, N.o IO. 
Vi è una Terminazione fatta per il Clarissimo :Minio Proveditor, 

di I~ Novembre lt>-30, in propm:ito. che li salariati Capitanij cli Uscho­
chi con li loro Soldati sie no alht guardia delle Porte di Tcrrafe rma. 

Di più in detto ligazzo, vi è una copia. cli una supplica pre­
sentala per l'Eccellentissimo Signor Generai :\Iolino, sotto li 26 
Maggio tG2-~. che alcuno qual non è Poglizzan", venuti del 1570, 
non possi es>lerc Soldato qul alle Porte di Terraferma. Medesi­
mamente copia <l' una scrittura presentata per parte de lii Almis · 
sani dinanzi al predetto Ect'e'lentis::;imo :'ilùlino a Zara, sotto li 
30 decembre 1624 e fu rimessa la spedizione di detta Causa nl-
1' Eccellentissimo 8enato, come nell'atto cli eletto Molino qual fn 
dato al Re,·crendo Don Paolo Bilicich, spedito Ambasciatore di-
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nanzi l' Ec"elentissimo Generai Pisani con altre scritture, con li 
prnclami, né furnno restit.11iti. 

Sono ancora in dcttn li!!,·az·1.o copie cli tre Processi Crimina· 
li, uno di (j Lugli, 1570. come che alcuni Poglizzani volcrnno 
tradire Al missa L'altro Proec~so di dicci Settcw hrc 15, O, come 
crnuo stati ,•e11duti certi archibusi alli 'l'11rchi. La terza copia è u­
nna Sentenza Criminale, pubblicata li . . . . . 1570, contro Zorzi 
Giaconglich, ovvero Stanii-h. della Villa di Scociunchc, Assassino e 
traditore. qual fn appicato per la gola. 

Vi sono altre scritture con li Poliziani ; copi:l. delle cose che 
avevnno portato dall' Eccelentissimo Signor Generai Pisani, cli 2,1 
Ottobre 1626, pcrchè era stato investito alle Porte <li 'l'erra ferma, 
luogo tenuto Nicolò Cm:ulich, nè altre scritture in detto proposito 
si trovano. 

In fine vi è una copia della parte presa nel Spettabile Con­
siglio d' Almissa, sotto li 5 Aprile 16~6, sopra la banca nella Chie­
sa Cattedrale, come si cleYe pagare per li Offitij eletti dal detto 
Consigli/). 

Ncll' undecimo ligazzo, con coperta di carta sngarin:t, vi sono 
alcune note delle spese fatte per conto della )Iagnifica Comunità 
dal Spettabile Zua.ne Tomaseo Proveditor, in clnc fogli di carta ccl 
nn libretto. 

Ancora sono diversi libretti delle note di estere biavc, tenu­
ti ccl annotati per li esatori fatti per il Spettabile Consiglio cl' Al­
missa, uno del 1625 di carte scritte quattro. 

li secondo del 16~6, di carte scritte tredici, il terzo del 1627, 
di carte scritte tre. 

Di pii1 il libretto presentato per il Signor Francesco Voineo 
esatore della doana delle carni cli questa ~1agnifiea. Comunità, 
e delli feni e Cannzze vendute dcli' anno 1626, cli carte scritte 
N.o dieci. 

Medesimamente nel eletto ligazzo vi è nn libretto picciolo 
dclli nomi de condannati in pena pecn11i:ll'ia, clell' anno 1G26, prc· 
seutati dal Signor Daniel Venerio, esntore <li esse condanne, cli 
carte scritte N .o tre. 

Nel d11odecimo ligazzo, con coperta di carta sngariua e car­
ton, N.o 12. 

Vi è un appellazione fatta sotto li 12 Jlan:o 1605 a V enc­
tia per l' Eccelente Pietro i\Iustazzo, per nome di Don Antonio 
Cnvacié, Znane Lolinovich e Battista. Dcscovich d' Almissn.; del-
1' atto dell' Illustrissimi Signori Alvise Bragaclin Conte, e Ni­
colò Contarini Capitanio, Hettori di Z:-irn, fatto li 27 A11rilc I 605, 
a favor dclii dazimi di Zara, sopra alcuni vini condotti a Za i-a, 

per li sn1ldet1i Almissani, e lu citazione fatta a Venctia sotto li 
12 Marzo 1612, per la qual fu1·0110 cittati li Avocati fiscali ad i· 



21 

l!tanza della Comunità di Almissa, alla qual cittacion<.> seguita In 
espedizionc fatta ncll' Eccelentissimo Collegio di Dieci Savij 
clell Eccelcntissimo Senato; del laudo dcli' atlo suddetto dcli' Illu­
strissimi llcttori di Znra., a favor dclli daziari cli Z:ira e contro 
li Almissnni, come in essa ei!pedizione li IS \faggio IG12 con u­
na solla balla, cho erano per il taglio delle trn, e per il laudo 
ba.Ile quattro. 

Di più in detto li gazzo sono dc quattro sumarij, de lii proces -
ei fatti dclii Signori Avocati, per parte d' Almissr,ni nel propo­
~ito, e trattato di esenzione dc Datij. 

A pm·te poi sono alcuni Pressi, e scritture in proposito, e 
trattato de clatij e circa l'esenzione d' essi datij per questi di Al­
missa, e li Datiarij delle Città di Dalmazia, tra come in essi in 
tutlo fin ora di Carte scritte N o ..... . 

.-111to11io 1llari11oviclt per l'Autorità Veneta 
Nodaro Pubblico ha copiato d'altra 

simile e sigilato in fede etc. 

-------------------



ST.ARINSKE SLJKE I PRLUIETilE 

DAVNI SINOD 
putna ortica Grgura Urlié lvanoviéa 

------~----
Tamo gcUe se mirno poljc stcre, *) 
Tamo gdjeno u miru samote 
Pastir bdije, a ratar pripjeva: 
Tamo gc1ieno kolibice bicle, 
Sad }JOniklc, poniznc, se kazn, 
Tu mi clanas zadubljeui tnn1c 
!J utrobi hodnici - srnclovi, 
8etalitìta, z17radc i lrgovi, 
I stnpovi d1v11i, i ploknde, 
Pcrivoji, rnzkoiln:i vclicjn, 
Tvrdi miri ponosnoga grada ... ! ! 

I 

Promana spjev I. sti-. 3. 

Zaglusna llir-dalmatinska doba - toliko slavna i 
glasovita - otudjila nam se u sirokomu prostoru vrie­
meua : ipak nikim ponosom sr<lce nam zakucne, a zaleb­
di u pameti, kad zaranemo poviestnicom u velebnu da­
vuinu, tamo gdjeno silni viekovi, razdvajajnéi clvie veli­
ke dobi, najmoénijega naroda na svietn, tuj zablisne clic­
no ime kremenitih Libm·-dalmata, clocim sa tavnih strib 

,;,) U /JulleUitw g. 1871'3 br. G. 7, 8, 9, vclenceni potrn.znik 
staro-rimskili grndovft, od Solina do Bnrna, il Municipio 1lla­
gnu ed allri luoghi lllnqo la via ro11zr11uz da Salo11a a ll11mum, na 
temelj n nnsastoga 11adpisa. u Kljacirn, uz razjasncnja Farlat-cvi 
biljezakù, te pisca corpus insc_ lat. pokriplj nje s ,·oje mllienje 
podatcimi crpljenim na tih izvori, clokazujuéi, da jc darni Silwd 
stnjao drngarno kotl Otavicà i Kadiiuc-Glavicc, a 1l111nicipillm 
Jllagnum, na kulistih kod Balijine glavicc, oslanjajuéi iuacje svojn 
rn.spravu mino 1w povjest,wmll 11robttbilite/ll, dok jasnije neprogo• 
vori ncrazbistrena daVllina. U ovoj crtici ja se drzim pnéke pri­
dave, koja srnkako nesto vrcdi, dok njcziu glas ncoùorc, t!:)èniji 
do~azi. Poclorinn Kljackn, kod /Jalijùie 9lavice, narod zove 8inod 
i 8euod, spominjuéi starodavnoga juuaka Tulima ili Tatnma, 
(Theutymins) koji da jc sjeclijo u 8inoclu, a to donikle s lazese s po­
,jestnicom, po dokazu Appiana i Ammiana ì\l.ucclliua. Kacié zo­
ve Tlllima, Krnljem Dalmatinskim u Prominu, a Pav!).l Yitczovié 
kaie da tnj veli/ii j1rnal.-, brauiase Promonn iz svaga Sinoda_ 
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i ruseéih se podrtina, jos i danas zemlja ova narice spo­
men njihov ! - Da! - ti pradavni zemljaci nasi, otu­
djili su Harn se jarnacno plemenom i porieklom, ali 
zivo slave, i danasnjemn narastajn, kakvim junastYom, 
kojimli rodoljnbjem, postojanoséu, i pozrtvovanjem, zna­
li su se nviek ocllikovati, braneéi zavjeéaj svoj; osobito 
onda, kadno silni Rim, prnzi grabezljivn ruku navi­
lovite obale · Dalma1inske ! Te ~ajern sedam ljntih rato­
va, Rimljani, s' jakiru silam napregosese , da izcupajn slo­
bodu Dalmatincn, koju, u opustosenoj clomovini, jedva 
uzmogose zatrnpati, ali nigda izbrisati ! Slavna su t.o do­
ba staro clrevnih dalmatinskih vjekova ! - Malu i do­
nikle pociepann snagu, rimska sila pridusi, ali stokrnt, 
zajauknn slavi~ni latinin pod te~kim mlatom krsnoga ,) 
Dalmatinca; i rimski pisci cli veé se takomu j unastvn, i ne­
moguéi ngrabit slave, proslavise ime -i) prvih jnnaka na 
svietu. 

1) ,,Da]matis dii male faciant, semper enim bellicosi habiti 
sunt!,.. Tn:foljka Ciceronova Vatinin, smlaécnn od Dahoatiniì, u 
ratu Neretvanskome god. 46 pr. kr .. 

2) ,,Dn1matine sitn locornm ac montinm, ingeniornm ferocia, 
nmirn etiam pugnandi scientia". Vel. Paterculus Jib. II. C. 115. A­
sinius Polio suéestvovao je u ratu clalmatinskomn s' Vatiniom, i 
Gabiniom. Kad jc .Augnst prispio pod Promonu, zapoviedao je clrn­
gim odielom carske vojske. Od plemiéke obitelji, i u roùstvn s' car­
skom poroclicom, sredstvom njega i ~Iecenata, omiljeni pjesnik 0-
racio zaclobije rnilost i zasdtn kod Angusta. Na slavn njegovu, O­
rncio spjeva vise pjesarua, iz medjn kojih znamcnita je cetvrtica 
u pjesmovki Carmina lib. II. ode _ l .a gdje~ ga slavicno nznosi 
zbog sla\"uclobiéa pod Promo nom, Sinodom, 8etoniom itd. 

"Insigne maestis, praesidinm reis 
"Et con~ulenti, Pollio, cmiae, 
"Cui laurns aeternos bonores 
"Delmatico pepcrit triuruplrn. 

Nakon bitke kocl Akcia, i rata Dnlrnatinskoga, Angust na 
ponatku u Rim, svetcauim obretom proslavi !.;eilwn triumphum 
de!matìcum. U toj prigodi nag1asen Carem (lmperator), na slavo­
lukn, pricl Kampidoljom, stajase upisano n slavu Augustovu Vival 
Tmperalor, victor invicli Theutymii, Promonensillm, Delmalarumque 
celebP.rrimi ducis, ovako u jed110mu staromu ruk.opisu, nasastu kocl 
pokojnoga Frauovca )Ilinara. Zupnika Prominskoga, godine 1865. 
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Onda pak ka!lno (od g, 59. do 31. prijc Krsta) izmcdj11 
porjecja Ticia (Krkc) i Tyllnre (Cctine), diglo se na o­
ruzje. sesdeset _rJrr-trlovll na ob, anu S\'Oje zemlje i nezavi­
s11osti, zestoka Lorba trajaln na zivot i smrt, i potla 
1ieg se toliko krvi proli lo, naslieclnik Vatiniu, Gabinin i 
Ccsarn, u ratovih Dalmatinskil1, V<'liki August Oklaviau, 
vi~e molb 1111 neg sil,,m umiri Dalmatince, ll\Tsti ih u svo­
je, 11c kan podloz11ik<', ncg Irno sugrncljane rimskc. Te 
junaéke dobi. prvi 11a popdstn, stajac! jc slavni Promi11, 
te pt)h11é11ik mn, tvrdi i lrngati (4) Sinod, jos iz clrevnc 
<lobi e, atuée trgoviste Derbenacft, pak liepi gracl, i skla­
diste obil11ih rndokopinft - 0s9bito (5) zlatne - prigor­
skih i zagorskih Dalmata Ali Sinocl slavnim i glaso\ itim 
postao je zato, i:lto stajai:lt' na brn11ik11 kao tvrdo ntociste 
Dalrnatinske slobode, i sjedalistem k1s11og·a jnnaei11e Tn­
tima (Theutymhis). 

Nije mi O\'(ljc namin• 1 kao i:llo nije ni miesta. tla 
nadudam poviestnc rnie11c tog·a znamenitoga gTada, d,Jsta 
zamraee11e, i sa1110 na ocllomke probaccnc lakomim pc­
rom pristrn11ili rimskih pisHcft, neg samo primieiit éu to­
lieko. cb1 kako mc j e ziYo zelja poti cala, sabirajuéi hr 
vntskc uspomcne po zupa11ijam .::,ubiécvoj i Nelepiécvoj. 

-t.) 8inod, vodi korjen od grékoga .S'i11odio11, p(l uasu "mspuée,,, 
5) ~lartialis pise muogo o hogatim zlatuim rtl()a Dalmatin­

skim, a pjesnil< Statius pjev:i "/i11b11_rn lhtlmatico {11.lge11l s1lliflla 
1/ll'lnllo" Zl:1t11a nula kopalasc kod S11111dn. 

6t Evo kako p11eka pridarn priéa o sunti staroda\'noga ju­
naka 8inodskoga '1'!1tiina: Himski \1 eliki car (podrammi se An­
gust) ra11je11 ispo•I Selonil'. tumarao jc tri dana i tri noéi, bjezcéi 
prid zagorskim jnnako111 T11tiinom, dok se nepriblizi k morn, od• 
kolen prisav 11 Ri111 sk11pi sil1111 vojslrn, dodjc i:t. nenada i obs_:ede 
Tutima n njegorn grndu, pod110 l'etruva polja. Tutim hrabro se 
branio, odbijué neprijatelja ali, jei,IJJe noéi, l.111dué 1m1 pospa 1a rnj­
ska, ndari ncµrijalcl,i /iruz poz11 ate /,1Jt111,ke ispuc.t zemlje, zauze 
grad iznenada, pog11 lii dv,11wjesl hilj 111ltl 1w1.a,i i ie11d·a. Tutim 
Mabrav hrabre svoje, 11èin1 juris na c;1rev tabor van gracla, i slamo 
pogibe sjekué neprijatelja. Njeguvo ticlo je zakopano sedamnajest 
stopfi. dnboko u srcd l'etrovapolja. 

Supplemento, otfofJ?·" 187!J. 
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rado posieéao sam i z11atnije stari11'>ke rnsevine1 osobito 
one1 kojc toli divno st;\roclavn"m slavom blist~~jn1 a zuh 
vriemen,1 jo~ nije sasdm ohc,rio ! Zato, ono sto znatnijeg-a 
nadjoh, ili opazih na pogiavit1h kuli::;ti, u tih predjeli. i 
drndgje, iznasat r.n 11a vidjclo u BuJlettinu, a da bnclc 
zabarno i ugod11ije èitaocu, radit éu da 11111 ili prikazcm 
\l prnvoj slici, ali n sadrzaju i u écd11o_j odorici pntopisnili 
crticà, nacrtav rnu najprvo da11asnju sliku. i 11ezaboravni 
dojam1 koga sam sobom ponio __.<1hiLtzeéi, i ostavljajuéi 
tan1e rui5evine niegda liepoga Siuo1la. kakove se jo~ 
nazriti mogn, pokraj Pctrovapol_ja, do zupnoga sela Kljaka. 
i Tialliinr.glavice. 

Ilin dan rimokatolieki, g·odorno vcliko slavlje n pi­
tomim i znpnim Kljacim, s\ ake g·ocline slavi se najodn­
sevljr11ijim Stluccséem svij uh sta novnikft. okol ice Drnisko­
Zagorske1 shhirnéi se sila narocla., pak joi:i iz claljih krn­
je\'a, No :=-tranoga po~ietnika taj vcliki sa_jam zaniema O• 

sobitu, radi raznolike i raznovr:;t11c narod11e nos11je1 naro­
d11ih zaba-.a i igrft, koje :5e tog· dana n najskbi.dnijenrn 
reclu oba\ ljaju1 po slaromn hrvat.ç/,,01nu obiè,~ju. Bilo je 
god. 18 7 51 a clesila se bas krasna srpanj ska vcécr, u 
oci llin dana. Od tla\'Jrn sall! \'Cé nam.ieravao da obidjem 
okostnice diénoga P"omin(l, 1 Sinodri, éuvenn vo<ln B<.1,novaéu, 
i starinsku podorinu kod Kadiine9la1:ice. Bija~e mi 1 ali 
zahman1 i ta namiera zaéi odaljenornu Nehorién tomu ju­
nack.omu gnjizdu hrvats!.:>h uskoka. ... ! ... 

Divna i ngodna vccer, osvjetljena u napun jasnom 
mjesecinom1 najmilije mi je godila, za to skorim odrc­
djeno putova11je1 pak rnvno u deset ura i }JO, prija pol­
noéi1 na spra\]jenim kolim, sn dva bas dobra k.onja, sa­
modrug, i kocijas Nino, izmakosmo iz Knina_ Razpolo­
zen na 2vaki utiesak1 kakov se putniku dojim lje1 obila:Z e­
éi te clivotne pridjele. zagledaosam veseln pl'irodu, koi a 
u noénom sumraku, likovase se nickom carolikom preo­
lrnkom. Po mirnom svemiru, lebdila je velicansvena tisi­
na, a jasni miesec, sa sredine timeujaka, prosipao svoje 
obajano svietlo po savkolikomu krasnomu vrtu Bozijemu. 
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Cili konji uzestili trk, i jcdnim ocln~kom izbili na 
izvijeni bricg· Konj, pak lrno da nas svi noé11i elusi g-a-
11jahn, promahnnsmo priko vilinskog·a l(osova. Zanstaviv 
ko11je ispocl J(lanca, ja i moj sndrng· I,·o, nzndjosmo pie­
sicc pohrclicom na vrlt Klrmca. Bliecli miescc u snmrnlm 
po1rnza 11nm zaokrnzcno rn,·no Peh·ovopolje, a gori 11acl nami 
r.znositi Pefro1,:oc na klisn. Tog- 61sa ja sam sobom pri­
birno poviestnc sgode toga hrrn.tskog·a grncla, i sudbinn 
ponosnoga Prominn, koga okosnicc, prid nami se sterahu. 
Neto111 11as snstizc k~eija::;, nspcsmose na kola, pak na-
1rnt. mimo L11kavca. Cnclno li je 11a me dic~tvo,·ao vidik 
te znamenite st:irine ! Kako mi jc pak lrnmo snlcc kuca­
]o, ]eteéi n 11itrih koli, priko t]a tog-a poviestnoga zemlji­
stn, kncl sn se lomili krsni Dalmatinci s leg·jonari i o­
klopnici A ugnsto,·i ! :ì\foja pfoho, ita rnasra zaliéala se 
je i tamo i nrno, kroz mrtve stribc lilrnjuéi 1livovskc 
sienkc siclnih "itc·zo,·iì, lui:;cti kopljf1, lorneti sal1lje, izmc-
... . . · 1 1 J.J ti . 1 U 1 I . . x. . " . CUCI st l'I c....... rnzna np11Ja.... lllll { OJ Ìl:Sllll llOCllOJ, 

kao u tavnomn zrcnlu, izruic11jujuéi se trngie11i i krvaYi 
prizori. prilctisc te vclcbne i krsnc slikc, kojim se tek 
odzivao dult slitnik sa.d p1·elijanilt i zm·ovanih kulislc"I., ali 
pre1m110 jc srclce kipilo, pak uz ~tropot konjskih kopitfl, 
i odjek kola, jasnog·lasno odvalih mojn clavoriu o Pro­
m11111 g·Jasovitom .... 

Al Promano, ti sfarino clicna 
N'a rlJ'C\'llOSti til1 g-htsi11 Yiekovft 
D1ka 11mn je cla te spomenemo, 
I zeljni se p11tomci sietimo 
Dirne slave na g-robistn tvomu .... ! 
J est! .. ·Promono, koljcdrn po11os11a, 
Dieni g·rndc Lilrnr-Valmatinfì, 
Borioec za slobodn stam, 
8to o<llavljn Ori u vjckovc ..... 
Td junaci, i vojv()(le siclne, 
Tvoja slava i sudbina t,·oja. 
Kosnn~e mc u mom za11e~aj11 
Da zapjenun uspomene h·ojc. 
Nebil scgù u 11cstatkn s,·ome 

Supplemento, not:embl'e 18ifl. 
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Kucla Yolja premasnJc teskn: 
Ovdje bija P1·omon ponositi, 
Bija clican, bija velicansh·en, 
Za sest tvnlih i mnskih Yickova, 
l narodorn i Yojvoclam j aki ! 
Tudje1· s' davna polja Davorova, 
Rag11a Liùur celik stitouosa, 
Vuhon1oga Gabin-Vetronia ! 
Or1orn srazi 7) Bebia i Figula, 
Da ih rnrtvc narieen latinke ! 
Tarmo razbi Vatin-pukvonika, 
S' trijest hi]jad ljuta Afrilrnnca ! 
Am,o kil111 vojsku Ccsa.ront ! 
Ondje sk:r8i koplja oklopnika 
praneé, glant cara Augusta, 
Sto se di vi takomu hrnbrcnstvu, 
J os zcséijim pri tcé i po raz o m 
Tonrn gradu mcd.i scdam g·lavicfl., 
Gdje npinje Yladaocn sYieta, 
I ognjenim latinskim legjonom, 
Kirn j~rosti sab\je nezasiti 
01101 Siknmbc1· i krnti llatavac, 
Gal plahoYit i nadubti Ispan .... ! 

U Drnis prispismo na mu po polnoéi. U tomu uic­
momu Yaroi":in, 11a f,tHlo nadjosmo ob·orenu ka.vmm, i ni­
kolieko hezposlica, gdje se kartaju. Na.mi je bilo srn.kako 
do putovanja, pak netom se malko okripismo 1-{avom, a 
kocijas dobrom sljievovicom, iza po nre bornvljeuja, cto 
1rns opet na kolim priko mosta Oikolc. Umakosmo lievlm 
krilom Petrovapolja, kojc, kroz oclsjaj viernoga pratioc~, 
Yedre mieseciue, prikazn se siroko i claleko razvecleno, 

7). ~lladi vojvoda Bebio, iz redn starovijeénika (senatora) 
pog-ihe od Promonskc posade na staromu Vrbniku, ili n,. 0-
klaju za vremcua Vatin-Gauinieva vojcvanja. 11 dolnjoj Dahnaciji, 
Od njega brdo Dinara, kako kafo, vodi darno ime mons Bebilts. 
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sa rnnatim i raz:Sijanim sYojim g]a\'i~icnm, 7.aokruze-
110 Yisokim lancem 8vila_je, i 110lcg·nutim jnznozng·orskim 
pokosom 111oseda. Na 8ÌC\'eru g·orastasm Dinm·, a za le­
(ljima potligao se jedri i zapredcni Pi'o1nin s1rn:stajnéi svo­
ja razt vorena krila na jek Pefrova i Kosova-polja. Blie­
<lo SYictilo micseca 11eclo1rnsti mi da se svojkrat zanie­
mam prirodnom licpotom ,·cseloga Petrovapolja, pak, cie­
neéi eh é.n moéi zadovoljiti rnojoj naglozclji, i 7.apodne­
Yllirn po\'l'atkom, 111·emetnern misao, i okrcnem u zivani 
rnzgo\ or :=,a mojim sudrngom Ivom. Ko6jas \'eseo sto 
nm konji grahc na n1s mah, niz 1·avno lfrislca, i 1l1iga­
lovaseln, stadc popje\'ati i polresati okovicmn, a mi clvn 
kaclikad pl'isiecali mn odpojku "Sm1·t Jugoviéa maJke,, 
i "ban 1llarcinko l(ninski,,. Pak, sacl dasorijorn, sacl ka­
ko,·om Jjnbovnom osietnicom stadosmo mrsiti mn pjeva11je, 
zadjevajnéi ga nesto iz sale, nesto za n-agolasti inad, 
neka bi se jos vise 11zestio na pjcvanje, taj nas kostn­
njavi i veseli ko~ijas Nino, i nepopustao maha rnzigrn.­
nim konjim. A i onako bila nam zelja prispiti u l(ljake 
do razsvannéa. Raztlrn¼eni konji ]etili su kao vile, a 
Ni110Y eesti Ih, i popncaj kandzije, neclade im ni oò.ahnnt. 
Okrennv niz G1·ackn strnnn, na brzo oborismo k' Za­
seoku do Gendarsko,qa stanista, gdje nam se je dalo naj­
liepse npozoriti odaljenu okolicu, jnzni kraj Pet1·ovapo­
~ja do 11Jfriloviéa, Vrbe, i Balijinaluga. Dok smo He tako n­
godno zabavljali, za clvie me pntovanja, prid prozo1jc, od­
vojilo se i sali i prigovaranjn. Ivo zadriemao, zilavi Ni­
no kasljnka, i pjevieka, te od jednom Imo da se je ni­
cemu veseln predoruislio, valjcla da otjern san s' ocinh, o­
tisnuo davorit na vas g-las ..... Ja sam se JJO obiè:laju, mo­
jom sietom zanio .... ! Razlicite miene, i raz liciti casovi 
sielno na me dieluju a "'svako putovanje pobudi mi ra­
zlièita custva u srdcu. Ziva je to istina, da na svakoga 
dielnjc priroda, osobito na onoga, koji ne glcda septicuo 
u toj stvorenoj licpoti - u tomu a1·monicnomu skladu niku 
/Jloé veéu, - biée ravnajuce vasmfr .. Toga casa bilo 
mi je bas ne~to cnclna pri elusi . . . Srdce mi je otnjno 
cntilo ono sto sam ocima gledao, umom prihira.1> ! . . . . Svu-

Suppleme11to dicemlm1 1879. 



VIII 

da \•clica11sh·e11i mir 11 pri1·otli prek1·i ,·eno,i noénom ko­
prcnom. Sa111i ocl_jek kolnika odzivao se mnklo hitrini vr­
teéih se koliì, i kla.pntanjn konjà ! ! Velebnost. noéna, ~jaj 
t:iiepljuécg,1 mieseca po rn1u1.;;,t11mn osojn, i trsjn prostra­
noga polja, z,rnosilo me n niko vilova nje .. ! 

S tog·a prizorn, nzhicen, sctao sam- .zelj nim okom po 
prostrnnomu rnorlrolikonm svodn, posutu trcpteéim zviezdam. 
Vzkolebanim cnvstvom, prateéi izraz poho~noga pjesnika 
krnnonosca, i nehote uzklikoh : Nebesa poviedajn slam1, 
Bo~jn, i dielo 1·uk1th njegovih 1'spov?°eda tv1·diner.. BI agi po­
ko,i jos se prilivao priroclom, konj i grabili brez odpo­
cinka. Miesec veé nagnuo k' zapadn, sarno na zavoj uva­
lica, jntrnn,iak prodnhivao, a odpocet1 pjev pticicà iz! 
prisojnih strnna. i kit11astih briezuljaka, nasluéivao zori 
Veé ntbom dsoke 81Jilaje sjaj 11a zora pucela krizati ne­
bom .... Nino kas\juka i pjevuka, ali hladni zi-ak, iza 
obilate padnuvse kise dan prije, sa. zornj irn vietal'Cem, 
zaogrnuta u kaputn ponesto _ mc prozimao, i nedopustao 
mi veé da kl'Oz pjesnièke blazne i zanescnost razgledam 
clivotu llinsk.oga jut1·a. Pak od jutrasnjega pritiska po· 
nesto sumornn i dricmezan, jedva sam docekao, dok u 
vedro razclanjcnjc, prispismo prid znpniéktt kuén u Kljalce. 

Znpnik Kljacki ì\I. P. O. Ante l\llinar, brat ruoga 
sudruga Ivc, d, cekao uas onako, kako samo zcliti mog·o­
smo. Iza odpocinka. i jutranjega zarucka, 11aj1n·, o poj­
dosmo ila ,;dimo crkvu novu Svetoga Ilije, sagradjenu 
na uznositomu bricgu, briznim nastojanjem i podporom i­
stoga zupnika 'ì\llinara. Na procelju crkve, povise velikih 
vrat~, na oclbijcnomu komadu nll'amorne ploee, cita se ocl­
lomak nadpisa. 

1\I. A VR. M. FIL. 
DEC . .MVN. l\1AGN 

Ovaj komad ogromne mramorne plocc, donesen je 
sa prekopanih rusevina, ispod Baline glavice. Po niekoj 
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zlolmoj nahivnosti scJjaci, koji su kopali tamo stiene 
za crk\·11, izrazhijai:le O\'ll, i jos niko]iko ploM s' nadpisirui, 
do~i m taj komad ostacle nerazhij0n, i pri~krbljen closa­
sécm znpnikovim na miesto prcko par anja .. ! Is1rnd sta­
rih hrasto1 iì, d,1 crln'c Svetoga Ilije, li<;po se vidn gomji 
i donji 1.1/oseé, pitoma Vi·ba, ::;~11110\'ite Cavoglave, izmedjn 
dva nrnnstn pokoi-m, ]mela vijnga rici:~ica Vrba, i pokraj nje 
g-laY11a ec8ta \·odeé.i 11a Mué do Splieta. Livade. sija11icc, vi­
nogTadi, pasnjaci, ohgTadjeni gajevi, sve ton najliepsenrn 
r~r.rcdn, dvamam se prisojim premctnnlo, liepo do izvora 
Cikole. Milinje hje pogledati taki rnznoliki prizorJ ! Ov­
dje mi znpnik polrnza u pramsoje ~avoglavski Sm,ia/.; i 
Zlokovnik, lrnmo se opaznjn davni grobovi, i premi::;an e 
kostnrc g·cljc ratoborni Dalmate poraziifo Gabinieve tl'i­
bnnske, 8) t~gije. S t11gn g·lasovit0ga poprista, jos i da­
nas stara pjcsnrn ovicncava spomenom ime clahnatinsko, 
i \'elikoga Tntima vojvodc: 

Q-le ! taj Gabin, ta uhoda stara, 
tinsnjetinom podvrg·o se goso, 
Oknpio \~jeste 11l10clnike, 
Okrenuo od podneva sm1ca ! 
U zo cas jc uhoclio klance, 
I Sinodn otajne prolaze, 
Jcr ga stizc Tntim strahoviti, 
~a izbranom èetom Dalmatina ! ... 
Stoji jeka po Ija Davorova, 
Od jnnackog zora i uzklika. 
Davor jeci, svietlo gvozclje zveèi. 

Prerla Latin nag·lu Dalmatinn, 
Kud ga rnlati gvozcljem i kaclarom, 
Neima stita da bi odolio, 
Neima strilc da bi usta...,ila, 

S) Illirici.. .. impctn facto universmn Gabinii exercitum (ex­
cepto dncc, 1rn.ncisquc praeterea fuga clapsis) concideruut, ma­
gnamqnc cx tantis spoliis et cactcrn ad bellnm appnratum copiam 
obtinucrc. ,\ppiauus Alex. (goti. 7 prija Isusa). 
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G<lj e cl o pire sraa Tntim m lntom, 
Sve se rusi, sYakoga smrt stiska, 
Ticrn vojsku poljem na uzdolje, 
Biczi Gabin, zalostno latinè:le. 
Jedva dnlrnt ka Solinn dodjc !.. 
Tu osta vi éet1·i pukovnikc2 
Sa trhlcset ~etnih stotinika 
I pet hiljad najbolj1h junakfi .... ! .... 

Ne<lotecc mi vricmenn, da licno t"idim to jnnacko 
popriste, Imo sto nicsam potla podne mogao prebrocliti 
poljem na Banovacu i na kulista do 01avièa. radi nado 
èloga povoònja. 

* V 

Sunce ùobro poskocilo na obzorje iza seste ure. Znp-
nik ostav kocl crkve, gdje se veé i narocl poceo okuplja­
ti sajmu S\"etoga Ilije, ja EH1m se oclmah _pozurio da, 
n drnztvn moga sudrnga, oticljem na kulista Sinodova do 
Babjine gladce, cetri kilometra i po claleko, na zapad. 
Po napntku zlqmiko\'n, dodjosmo na istocni obronak; i 
tu ua razsojn clvajuh breg·o,·a, ulegosmo bokom gladce, 
kml nam se kao u razvedenomn kotaè::n, pokraj g·orovito­
g·a Balijinaluga, ukazala Sinodska okosnica, u o bliku }M 
cetYorine, a u obseg·n preko cha kilometra i po prostora. 
U to nam s nenacla, n clobar ~as, prispio, dolazeéi sa 
strane Drnisa, Gracki .zupnik }\f. P. O. Rok Barié, koji 
za Yise godina, zupnikujuéi u Kljacim, marljivo se bado 
i sabirao uspomenc i sta.rine, koje su se ovclje pronasle. 
Dok proturismo nekoliko besiclà, nas O. Rok obavicsti 
me to~no o polozaju i veW~ini prostora, i s nan1i se in­
ùje oprosti 1 do skorasnjega vidjenja. A mi pocl 1rnt, te da 
se po tehanu obilazi i razglecla .... Za uru i po trajase 
obasasée, kroz rosnu travu i ovlazenu s11micu ! Bazba­
cane gromile razorenih zgrnclja, prelijanc sijanicam i pn.­
snjacim, zaraslom surnom i gustom travom, to ti se sve i 
povrsno prcdoìfava od glasovitoga Tutimova grada ! Ov­
dje bi i sam tuge.zlj ivi pjesnik clrevnih ruscviua za, ap10 
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·'lle11 ! pe,·ie,·e elimn 1·ui11ae ! (Luranns) jaolt, p1·opaduse 
i zidode,·ùrn. I tamo i :m101 i gori i doli obidjcmo, na1a­
zcéi razorn zcmljc prcdjelft, zarovanih zgracl_jfl, priz1 c1ja 
n tvrdn g-nunnnu, s klakom i crljcnacom, przi11atita ze­
mljista promjesana, po koji komad opeke, razhijenog·a 
posuclja, zahr<ljaloga zcljeza i fina mramorn, nkns110 istc­
sanih manjih i veéih, rn1 nih i cctverouglastilt kamcniì.. 

'l'ako ._,stupajuéi zapad11im prnvccm clo Cvijanù:n 
mosta na Cikoli, za cl I a i po kilornetrn prostora, S\'e 

ga tog·a nacljcmo, pak od tarno okrcnemo na sjevero · 
istoc1m stranu, na miesto, gcljc nam scljaci J)Okaza~c. da 
se je vadila zlatna rucla_, Na pri1vrdu toga dokazivalrn, 
kako se i sad nzdnz Cikolom nalazi ozlaéenih ml'l'iciì. u 
siénsnonrn przinakn. Zalazcéi indjc liC\'O Balijinimlugom, 
vraéamo se nazad po bokn glavice da razgleclamo zname­
niti podzemni hodnik - jcclna vrsta svodovnoga kanala. 
Sa istoene mu jc strane zcmlja oc1crplje11a. do scc1am meta­
ra visinom. a toliko si.rinom., S procclja, iliti s vrata, svie 
tlo dopusta viclu nnaprjed do pct metarft prostorn., jer 
svietlost snnca upirase osovno u11utra, clok se clalje sve crnim 
tavnilom ncza mraei. Polcgnut udjol1, scst sedam 11ntft koraèi\' 
nap1jed, 110 zlonclarni tezki unutarnji zrak, i dcbclo mra­
èilo. o lmstavi me nekom bojazni, i nl' b1jah tnko smion da 
zadjcm naclalje. Do tib pl'lvidnih vrata izlazcéi, rnzabrnti 
sam mogao ogromnu debljinu i visi11u èctvcronglnsta ka­
mena istcsana, iz koga cicli svoclnik sastoji. Po jcdan od 
takovih èetveroug·lacà stoji os110,·110 sa stnrnc, trcéi, isto 
velik, sklapa ozgora. Pornenuti otac Barié pritndio mi 
je i to, da taj svoclnik obsetom podzemno vocli na nh 
Balijinalllga, primjctiv da se je unntri i okolo 11:1.lazilo 
closta zlat11ih i srebrnih noi acft., grckim i latinskim nad­
pisom. Kroz de$et casft pozornoga razglcrla11ja1 opazismo 
nablizn, i podaljc nabacanih gromila, istcsana kamena po­
veécga i sitnijeg·a. 1\-Ialo nize, na licvu slm11u s\'odnikn, nn. 
ziru se biljezi jeclne vclike zgrade u cielosti njezina. snstava 
u1mtarnjcga s rn.zdjclima, polag nje pak naniza.no pet rcdoviì. 
debclog·a zicla, ali s,·c to prekriveno zaraslom trnvom. Ostaviv 
ulaz sYoda, izacljem povisc, istaknem se na èelo briega cla o-
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grnnir-im obsczni pcrimctar grnda, p0 va11jsk im i jos po­
z1rnJnc1m se biljczim, k' zaparlu i ls' sjcvcrn, po kojim brcz 
chojbe more se zakljuc1ti, da je Sirwd (Mngnnm-li ?) mo 
rao biti closta vcéi od clanasqjcg·a g·rnda Spljeta. ì\Ioj m11-
cajuéi snclrng· rnclo me jc pra tio, slt1;;;aj néi s napetom 
pozornosén, cim bi mu kakovo pov icstno, il rniestopisno 
razjasncnjc izpripovicdao. Ja pripovje(lajné, a 011 jos 
radije slu~ajué, nzacljcruo zajcdno na Balijinlug, skiéen 
hrastovinorn i jasenodnom, ll,l sarnom vrlmncn. Nadnc 
sem se na obc strane sa zaokrnze119ga gnYlrn, cla se jos 
bolje uoblicim, kako se jc krasni Sinocl, JHisojem, podo­
]jcm, i voljem razvcden, znpno i 1rn110s110 gizdao, ol.Jgra­
cljen tvnlim zaledjcrn Balijinalltga, Lreznljka Za.91·atUa, 
i Moseéke kose, da se je i clanas uprnv cli,·iti tak1,nrn 
krasnomu polozajn, kakoYa da\11i prasiclioci ndolmo z1rn.­
li su izabrati, za smieséenje svojili tvrdih grndoYft. Sa 
uznositog·él visa Balijinalnga, oko mi polcti niz ravno 
PetrovopoUe, visokoj Promini, 11auz11acnornn Rozjak-Mo -
seéu, priko pitomog·a Gradca, okupljenomu na 11zvod11 
Drniszi sa zelenim krilim krasne oko1ice. VclicanstH·11i 
prizor u nzhitnom casn .... ! ! No t:i_j mc 11Pza11rsc 11a pobn­
djcnn zelju da osla.dim srcc, i poglcd 11 tonrn krnsnon111 
vrtu bozjcmu, neg· oko i mi san opct se otcsc na (loljc 
sternée se ta., ne okos11ice, sienkc njr.gdaìrnjega Yclifja, 
da i tu, na po raztresen. uzklikncm: 

Gdje su miri. g{,jc sn drnri? 
~ie znamenja od niccsa ! 
Sto ognjn osta, vrieme obori, 
I pohara, i poplesa ......... ! 

(Gundulié) 

Za.hman hitnrn briznim okom trnzim 
U toj skromnoj i prirodi niernoj, 
y prirodi ta~noj kajalici 
Sto je i lik poprimila i11i ! 
Svc je nicmc pozobalo kruto, 
Ko da sienkom spomcn se provlaci ..... ,! 

(Promona) 
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Tu 1111 se nasinn oko pamcti eicla po\·orka dan1ih 
zamasitih dogodosti11a, 

Kroz pnci1111 clvadcset Yicko d'ì., 
Nad stn1hot11im i velikim borbam, 
N:Hl lrnli~tim salirnnih g·rnclovf1, 
~a<l mog·ila111 di,·ft-vitezovit 
~to s ob·orn u mojoj pamcti? ! 
8ta I mi trpka porijcstnica s]o, i.. .. ! 

lPromona) 

Nacl ta, nim okosnicarn. biesni i silni \·icko, a, zami­
rise mi se! ì\Iisli mc prenasnhn tmno· clalcko, dalcko ! Iz 
odaljenih prisoja glas frulc pastirskc dopira8c, i taj glns 
dn8om prodirn, a pred parncti i prcd ocima lchdi_ja8e sli­
ka lrnjalica vclcbnc d.n-11i11c ! ! Rimljani i barbari! Tntim 
i Bato11 ! Hrvojin, Krciiimir i ban Petar. l-ItTatsko sla­
vlje i tursko rusenje .... ! I Nakié, i Uareinko i Nchorié i 
Sinobadi .... ! - Sve mi se to sla,·om, junast\·om, roclolju­
bjcm, 1rnk ncsrcéom i sudbinom zaminu ...... !... Istom od 
te strastvcne zanescnosti preleti mi misao, i ko iza sna, 
clrz1111 me g·lasnoglas razliczuéih se z,·onft sa oclaljcne Cr­
kve S. Ilijc, cla se mahnem tih jalo,·ih - ako i potre­
bitih --- premisljavanjit ! Pak 11zdal1om odpozclrnrih staroj 
g-raclini, hit110 krcnuh n po\'ratak okopljajuécmu se saj-
11111, da tn na zivn prizorn narodnog·a g-0clornoga i hocla­
~asnog-a slavlja, okriepim i raz,·csclim moj11 tngczljirn sa­
morn1jnu éud i narav ...... 

----------------
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